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Cony. i 
UNA NUOVA ONDATA DI MALTEMPO HA INVESTITO L'EURO- 

PA CENTRALE. PARIGI HA ANCORA UNA VOLTA VISTO LE 
ACQUE DELLA SENNA INGROSSARSI MINACCIOSE. LA NEB- 
ae O BES BIA HA RESO DIFFICILISSIMO IL TRAFFICO IN MOLTA PARTE 
DELL'EUROPA, PROVOCANDO ANCHE IN ITALIA MOLTI INCI- 

DENTI. FRA QUESTI, GRAVISSIMO E SANGUINOSO, LO SCON- 

E S | on i TRO NEI PRESSI DI MILANO CON SEI VITTIME. (Nella foto): 
. S | =’ I «CLOCHARDS» PARIGINI CERCANO UN PO’ DI TEPORE 
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ANNO XXVI 


Sabato 31, festività di S. Giovanni Bosco, il Santo Padre si è compiaciuto di 
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in 


celebrare la S. Messa per i lavoratori della Tipografia Poliglotta Vaticana e delle attività dipen 


i ‘ gi 
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_denti, e per le maestranze della Tipografia de « L’Osservatore Romano ». | tipografi erano accompagnati dal Superiore e Direttore della Comunita Salesiana, Don Savino Zagaria 


PONTEFIC 


p 
Santita Giovanni XXIII 
ha dato inizio, di recente, a Venezia 
all’annuale festa del Papa. 
Il ricordo vivo del Pastore, assun- 
to dal Patriarchio di S. Lorenzo 


_ Giustiniani al Soglio di Pietro, è 


scolpito come un cantico di ringra- 
ziamento e di speranza nella scin- 
tillante presentazione del fedele e 
attento Prelato. Egli non ha inteso 
descrivere una biografia e nemmeno 


raccogliere un’anedottica. Ha trat- 


teggiato con mano sicura e cuore 
aperto alcuni momenti più decisivi 
nel periodo preparatorio e nei primi 
atti del Pontificato., 

Ha fatto comprendere a tutti la 
personalità, lọ zelo, le caratteristi- 
che di Giovanni XXIII. 


Fedele alla legge 
del Vangelo 


Un punto essenziale del magnifico 
scorcio è là ove si riferisce quanto 
il Patriarca Roncalli disse di sé 
medesimo nel giorno del suo solen- 
ne ingresso a Venezia. 

« Vi voglio parlare con la massi- 
ma schiettezza di cuore e di parola. 

Mi avete aspettato ansiosamente : 
vi hanno detto e scritto di me cose 
che sorpassano di gran lunga j miei 
meriti. Mi presento umilmente io 


Come ogni altro uomo che vive 
quaggiù, provengo da una famiglia 
e da un punto ben determinato: 
con la -grazia di una buona salute 
fisica, con un po’ di buon senso da 
farmi vedere presto e chiaro nelle 
cose: con una disposizione all’amo- 
re degli uomini che mi tiene fedele 
alla legge del Vangelo, rispettoso 
del diritto mio ed altrui, che mj im- 
pedisce di fare del male a chicches- 
rae pe incoraggia a fare del bene 

Vengo dalla umilta, e fui educato 
ad una poverta contenta e benedet- 
ta, che ha poche esigenze, e che 
protegge il fiorire delle virtù più 
nobili ed alte, e prepara alle eleva- 
te ascensioni della vita. 

La Provvidenza’ mi trasse dal mio 
villaggio nativo e mi fece percorre- 
re le vie del mondo in Oriente e in 
Occidente, accostandomi a gente di 
religione e di ideologie diverse, in 
contatto coi proble sociali, acuti 
e minacciosi, e conservandomi la 
calma e lequilibrio dell'indagine e 
dell’apprezzamento: sempre preoccu- 
pato, salva la fermezza ai principi 
del Credo cattolico e della morale, 
più di cid che unisce, che di quello 
che separa e suscita contrasti. 

Alla fine della mia lunga espe- 
rienza eccomi rivolto verso Venezia, 


la terra e il mare familiari ai miei 
proavi durante ben quattro secoli, 
più familiare ài miei studi ed alle 
mie simpatie personali... Forti vin- 
coli mi legano a Venezia. Provengo 
da Bergamo, terra di San Marco, 

tria di Bartolomeo Colleoni; die- 
ro la mia collina è Somasca, dove 
speco di San Girolamo Emi- 
ani. 

Queste note vi dànno la modesta 
fisionomia dell'uomo. 
Siamo in piena scuola delle ani- 
me privilegiate e pur dimentiche di 
se stesse; siamo nello stile dei Santi. 
Si legga questa pagina sulla im- 
mediata preparazione al Conclave. 


Pensava 


ad un immediato ritorno 


« Pomeriggio scialbo quello della 
prima domenica di ottobre: un po’ 
fosco e piovigginoso. 

Sul partire dal Patriarchio, una 
telefonata della Prefettura chiedeva 
se sapevamo dove alloggiava a Ve- 
nezia il prof. Antonio Gasbarrini, in 
quel giorno presente nella nostra 
città per un incontro medico. L’il- 
lustre clinico era urgentemente ri- 
cercato dal Vaticano. i 

Lungo il tragitto, in motoscafo e 
in macchina, si parlò di questa tele- 
fonata inconsueta. E mi parve che 
il Patriarca fosse più preoccupato 
del solito: più che non convenisse 
alla incertezza della comunicazione. 
Perché di certo niente sapevamo. 

Eppure ad Eraclea e a Jesolo il 
Patriarca si diffuse a raccomandare 
al popolo la preghiera — come sem- 
pre era solito esprimersi — «per il 
nostro Santo Padre», della cui sa- 
lute correvano voci allarmanti. Quan- 
do egli parlava del Papa, la sua 
voce assumeva vibrazionj di partico- 
lare rispetto ed affetto. 

A Venezia, tutti furono testimoni 
dell’ansia filiale con cui il nostro 
Pastore segui il decorso delle ultime 
ore terrene del Papa che gli aveva 
dato certissimi segni di stima e di 
predilezione, che sono consegnati al- 
la storia: la Nunziatura Apostolica 
di Parigi, per citare il più noto: e 
la designazione a Patriarca di Ve- 
nezia, così personale del ge cosi 
ee sul chiudersi, per noi mesto 

e j 


L'e . io alla sua Basilica 


Dai vari punti della terra-i Cardi- 
nali elettori del nuovo Vicario di 
Cristo si dispongono a partire come 
stabilisce la Costituzione « Vacante 
Sede Apostolica», con trepida solle- 
citudine. La famiglia cattolica rac- 
colta in preghiera sa che uno di 
essi non tornerà alla sua Diocesi o 
al suo ufficio. 

La stessa calma di sempre nel 
Cardinale Patriarca: mette in ordi- 


ne le cose sue: Egli stesso prepara 
le valigie: controlla che ci sia tutto 
per i giorni dei Novendialj e del 
Conclave: ma anche la cappa rossa 
per la terza «adorazione» ad ele- 


zione avvenuta del nuovo Papa; an- | 


che il ferraiolo purpureo per i rice- 
vimenti cui un Cardinale noto a 
mezzo mondo non potrà sottrarsi. 
Nessun documento personale porta 
con sé: nemmeno il testamento che 


altre volte, sul partire per il Libano, 


ad esempio, o per la Spagna, aveva 
messo in evidenza. 

Un saluto a San Marco: dico alla 
sua Basilica cattedrale nel suo in- 
sieme: un atto di adorazione all’al- 
tare del Santissimo: una preghiera 

resso le spoglie dell’Evange 

Ave Maria all’altare della Ni- 
copeja. | 

Uno scambio di affettuosi compli- 
menti con le poche persone ecclesia- 


stiche e laiche presenti in sagrestia. 


Poi il tragitto lungo tutto il Ca- 
nal Grande per compiacere ad un 
desiderio della Presidenza del Colle- 
gio dei Parroci. Infine alla stazione 


il saluto cosi solenne: ma nello stes- 
so tempo cosi intimo e sereno ». 


La liberta interiore 
Non sembra di rileggere uno dei 
brani delle Biografie San Pio X 
ove è posto in evidenza il gesto 
del Cardinale Sarto che, lasciando 
egualmente Venezia per il Conclave 
del 1903, volle acquistare il biglietto 
di andata e ritorno per e da Roma? 
Il lettore — come l'ascoltatore — 
desidera sicuramente conoscere, a 
questo punto, quale sia il segreto di 
cosi ammirevole equilibrio e pace 


dello spirito. Monsignor Capovilla 


ce lo spiega con tratto limpido e de- 
vo, . 


lista: cisi 


« Poiché non è solo la fisionomia 
esteriore del Papa — così cara per 
altro ed attraente — ma ji segni ca- 
ratteristici della sua vita interiore 


che noi amiamo contemplare. Ed è 


Luj stesso che ci introduce a questa 
conoscenza: ma al solito lo fa non 
in prima persona, bensi in termini 
di preghiera: che è il modo più sin- 
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Nel pomeriggio di martedì 27, il Santo Padre Giovanni XXIII si è recato in forma 
privata, e senza alcun preavviso, nella sede degli Uffici della Segreteria di Stato, ivi 
ricevuto dal Card. Domenico Tardini, Suo Segretario di Stato, e dalle LL. EE. j Mon- 
signori Antonio Samoré ed Angelo Dell’Acqua che sono a capo, rispettivamente, della 
Prima e Seconda Sezione. Sua Santità si è affabiimente intrattenuto con i Presuli 


cero e più sommesso di parlare di 
sé, parlando con Dio. 

La scelta del versetto biblico nel 
suo 50° di Messa — 10 agosto 1904- 
i tratti essenziali del- 
l'anima e della fisionomia dell’uomo 
Angelo Giuseppe Roncalli: dell’uo- 


‘mo, ma altresi del sacerdote, del 


servitore della Santa Chiesa e del 
Pontefice. ” O Signore, insegnacj a 
contare i nostri giorni, affinché, pri- 
ma di morire, ci sia concesso di 
pervenire a savi pensieri ”. 

Contare i giorni perché la rifles- 
sione della fine inesorabile di tutto 
— come scrive l’Ecclesiastico — pre- 
serva dalla colpa e conduce all’ac- 
quisto della saviezza di pensiero: 
letteralmente: a savi pensieri ed an- 
che meglio alla ”sapienzaąa del cuo- 
re” che è perfetta libertà interiore, 
che nel correre del ‘tempo diviene 
armonia, bellezza e pace, Essa 
” adorna la canizie dj liete voglie 
sante ”, direbbe Manzoni: 

esta sapienza del cuore è il 
tratto caratteristico della vita, del- 
l’attività e del buon successo in ogni 


Giovanni XXIII tra j Parroci della sua Diocesi di Roma 
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tempo e in ogni ufficio di Angelo 
Giuseppe Roncalli. 

_ Sapienza che è semplicità di pa- 
rola: amabilita di to: generosi- 
ta di dedizione. E’ quella humanitas 
et benignitas che il mondo non -a 
pe apprezzare quando apparve nelle 
divin’ sembianze di ù a Be 
tlemme. Essa traduce l'insegnamento 
del Cristo che primum et ante omnia 
e magari a scapito del resto, cid che 
conta, ciò che vale, ciò che luma- 
nità tutta ricerca: ciò che i prepo- 
tenti stessi, per un mistero di incon- 
gruenza che fa pensare, ricercano e 


sospirano più che non si possa cre-. 


dere, è la mitezza e l'umiltà del 
cuore ». 


E' tornato Pio X 


Per terminare: un episodio lon- 
tano; e un raffronto. L’uno e l’altro 
di rara bellezza poiché attestano 
intimo colloquio di Santi. Le loro 
Anime si parlano: anche se luna 
è all’apogeo della gloria celeste e 
l’altra all’inizio appena della sua 
più onerosa e gloriosa missione ter- 
rena, 

«Oh, Pio X — così. Mons. Capo- 
villa nel riferire quanto ha narrato 
lo stesso Santo Padre —. Ebbi la 
gioia e la fortuna dj vederlo nel 
giorno della mia prima Messa cele- 
brata nella Basilica di San Pietro 
111 agosto 1904. Quando il Santo 
Padre apparve, chi mi accompagna- 
va : — Santità, questo è un 
giovane sacerdote di Bergamo che 
ha detto stamane la prima Messa. 

Il Papa si chinò sopra di me. Io 
gli dissi parole che ricordo assai 
bene, ma che sono destinate a re- 
stare tra le più care intimità delle 
mie promesse sacerdotali. Pio X 
posò ambe le mani sulla mia testa 
e mi disse: — Bravo, vi benedico e 


vi incoraggio a fare onore a questi 


propositi e vi auguro che il vostro 
sacerdozio riesca di 
alla Chiesa di Dio ». 

| Di fatti la consolazione non si 

_ fece attendere, e si produsse in tan- 
te anime e prese dimensioni univer- 
sali per effetto di quella sapienza 
del cuore, dj cui oggi tutta la terra 
pregusta la delizia. In quell’ll ago- 
sto 1904 Pio X, dopo di avere fatto 
alcuni passi verso altri pellegrini, 
tornò indietro e chiese a Don An- 
gelo Roncalli: 

— E quando canterete la prima 
Messa al vostro paese? i 

— Per lAssunta, Padre Santo. — 
Allora gli occhi del Pontefice si 
aprirono alla visione dei nostri vil- 
tano ed esultano per la prima Mes- 
sa di un loro figliolo. 

— Per l'Assunta — riprese Pio X, 
con il suo sorriso angelo. — Per lAs- 
sunta. Chissà che festa. E quelle 
campane bergamasche che suonare, 
che suonare.. - 

Nel venerabile Pontefice vagava 
una nota di nostalgia... 

In una festa degli apostoli, colui 
che aveva iniziato il suo sacerdozio 
presso la tomba di San Pietro, in- 
vocando dal Signore, come si legge 
nella immagine-ricordo ripetuta nel 
1954 per il 50° di ordinazione: « Per 
sé fervore apostolico: per i suoi, i 
doni celesti: per la Chiesa Santa 
del Signore, la libertà, l'unità e la 
pace », colui che a Venezia divenne 
il quinto 
Sarto: che di questo Papa celebrò 
con una memorabile Lettera collet- 
tiva dell’Episcopato Triveneto il 50° 
della elezione a Sommo Pontefice, 
il cui nome glorioso ebbe la gidia 
di porre sul frontone della nuova 
basilica di Lourdes, era proclamato 
ed acclamato quarto successore di 
Lui sulla cattedra romana, e di que- 
sto Papa richiamava a tutti le fat- 
tezze e le movenze, da far esclama- 
re in tono di confidente esultanza: 
E’ tornato Pio X». 


consolazione: 


lombardi che si esal- - 


successore del Cardinale 


CRONACHE VATICANE 


Incontro 
del Sommo Pontefice 


con i Parroci di Roma 


Giovedì 30 il Santo Padre si è re- 
cato, in forma privata, al convento 
passionista dei Santi Giovanni e 
Paolo al Celio, dove erano riuniti 
i parroci di Roma per un breve ri- 
tiro spirituale. 


Ricevuto al suo giungere dal Car- . 
dinale Vicario Clemente Micara, dai- 


Vicegerenti Monsignori Luigi Tra- 
glia ed Ettore Cunial, e dal Prepo- 
sito generale dei passionisti, padre 
Malcolm di Maria, il Papa si è re- 
cato, dapprima, nella cappella del 
convento per l'adorazione al SS.mo 
Sacramento, quindi ha raggiunto la 
sala in cui erano adunati i parroci. 
Ad essi Giovanni XXIII ha rivolto 
un discorso nel quale, : prendendo 
parte con viva sollecitudine alle 
prestabilite riunioni per la santifi- 
cazione sacerdotale e per il sacro 
ministero, ha dato indicazioni per 
queste alte finalità, i 

Ha accennato, quindi, alla missio- 
ne della Chiesa, sempre più viva e 
presente ai giorni nostri, e ha spie- 
gato i motivi che gli hanno sugge- 
rito di indire un Sinodo per la dio- 
cesi di Roma. 

Dopo aver recitato 1’« Angelus » 
con i parroci, il Papa è tornato in 
cappella per impartire la Benedizio- 
ne Apostólica alle comunità passio- 
niste dei Ss. Giovanni e Paolo, ivi 


Il giorno prima, nel corso del- 
Yudienza generale tenuta nell’aula 
della benedizione, Giovanni XXIII 
aveva invitato i presenti, e natural- 
mente tutti i fedeli, ad applicare i 
tre «Gloria», che si recitano alla 
fine dell’« Angelus », secondo le in- 
tenzioni da lui indicate domenica 25 
nel monastero dj San Paolo, e cioè: 
il Sinodo diocesano di Roma, il Con- 
cilio ecumenico, e l'aggiornamento 


della legislazione ecclesiastica con- 


tenuta nel Codice di diritto cano- 
nico. 


‘A proposito della su riferita visi- 


ta, possiamo ricordare che il con- 


vento dei Ss. Giovanni e Paolo è 
una delle più apprezzate case di 
esercizi spirituali d’Italia e, in esso, 
il giovane Don Angelo Roncalli tra- 
scorse, nelia preghiera e nel racco- 
glimento, i giorni che precedettero 
immediatamente la sua Ordinazione 
sacerdotale. 
Situato nella zona compresa fra 
l’Arco dei consoli Silano e Dolabella 
e il Clivo di Scauro — una delle 
pochissime oasi di tranquillita e di 
silenzio nella tutt’altro che silenzio- 
sa Roma moderna — il convento 
sorge presso la basilica dedicata ai 
Santi Martiri Giovanni e Paolo, 
una delle più antiche dell’Urbe. 
L’origine del sacro edificio, infatti, 
si ricollega al «Titolo» fondato, 
nella regione celimontana, alla fine 
del IV secolo, dal senatore Pamma- 
chio (morto durante l'assedio posto 
intorno a Roma da Alarico), disce- 
polo di San Girolamo e amico di 


San Paolino da Nola e di S. Ago- 
stino. 

La chiesa dei Ss. Giovanni e Pao- 
lo fu «Titolo» di Pio XII, quando 
era cardinale. 


Nomine pontificie 

Il Sommo Pontefice ha nominato 
Ausiliari del Card. Stefano Wyszyn- 
ski, per Varcidiocesi dj Gniezno: i 
sacerdoti Giovanni Czerniak e Ven- 
ceslao Wicisk, elevandoli, rispettiva- 
mente, alle sedi titolari vescovili di 
Eudocia e di Cesarea di Numidia; 
e, per larcidiocesi di Varsavia: il 
sacerdote Giorgio Modzelewski, ele- 
vandolo alla sede titolare vescovile 
di Daonio. | 

Vescovo di Pittsburg, negli Stati 
Uniti, poi, il Santo Padre ha nomi- 
nato Monsignor Giovanni Giuseppe 


Wright, attualmente Vescovo di 
Worcester, | 
Il Papa, inoltre, ha nominato 


Mons. Sante Portalupi, Nunzio Apo- 
stolico in Honduras e Nicaragua. 

Mons. Portalupi, che è nato cin- 
quant’anni fa a Mortara (Pavia), 
ha prestato servizio, oltre che in 
Segreteria di Stato, nelle rappresen. 
tanze pontificie del Paraguay, del- 
rEquatore, del’ Argentina e di Cuba. 
Durante il periodo della Sede Va- 
cante, è stato segretario del Camer- 
lengo di S.R.C. Cardinale Aloisi Ma- 
sella. 

Il Santo Padre, infine, ha nomi- 
nato Mons. Antonio Travia Consi- 


‚gliere della Nunziatura Apostolica 
tn italia. Mons. Travia è- stato per— 


moti anni segretario del Cardinale 
Montini nel periodo in cui il Por- 
porato fu Sostituto e Pro Segreta- 
rio di Stato. E’ assistente dei lau- 
reati cattolici Romani. 


Cause di canonizzazione 
e di beatificazione discusse 


dalla Congregazione dei Riti 


La Congregazione dei Riti, riuni- 
tasi la settimana scorsa in Vatica- 


t. no, ha discusso sulla causa di cano- 


nizzazione della Beata Maria della 
Provvidenza (1825-1871), francese, 
beatificata da Pio XII il 26 maggio 
1957, 

Nella stessa riunione è stata di- 
scussa l'introduzione della causa di 
beatificazione del religioso france- 
scano Salvatore Lilli, nato a Cappa- 
docia, nella Marsica, il 9 giugno del 
1853, ucciso, in odio alla Fede, in 
Terrasanta, dove svolgeva opera di 
evangelizzazione, il 22 novembre del 
1895. La Congregazione, inoltre, ha 
esaminato la relazione dei revisori 
teologi sugli scritti del sacerdote 
belga Edoardo Poppe (1890-1924), e 
del parroco di Pobala de Segur, in 
Spagna, Giuseppe Tapies Sirvant, 


ucciso dai comunisti, dopo quaran- 


tanni di ministero parrocchiale, il 
12 agosto del 1936. 


La missione della Chiesa 

per la giustizia sociale 

Nel dare notizia della ripresa del 
lavoro nelle Officine « Galileo» di 
Firénze, « L'Osservatore Romano», 
riferendosi ai disordini verificatisi 
nella citta il giorno precedente alla 
ripresa dell’attivita, ha pubblicato 
quanto segue: 

«Il sollecito intervento pacificato- 
re di Mons. Florit, coadiutore del 
Cardinale Arcivescovo, la coopera- 
zione di sacerdoti a che gli animi 
degli operai e dei dimostranti si 
quietassero nella sensazione che non 
erano stati abbandonati e che le 
loro aspirazioni trovavano rassicu- 
rante comprensione e voti di giusto 
soddisfacimento, restano una prova 
di quella carità cvile e sociale che 
il Clero, come nutre. sinceramente, 
così può efficacemente esercitare. 
Gli esempi del Mermillod, salutato 
a Londra nel 1867 dagli scioperanti 
d’ogni confessione, come « ambassa- 
dor of Christ» l’Arcivescovo Monsi- 
gnor Offre, che a Parigi, nel ’48 cor- 
se paterno, ove più sanguinoso era 
il conflitto, e ne fu vittima, possono 
ben evocarsi come dei precedenti 
esemplari cui s’aggiunge, di recente, 
la sollecitudine del Patriarca Ron- 
calli, per evitare o ridurre i licenzia- 
menti di Porto Marghera. La Chie- 
sa e i suoi Ministri hanno dai tempi 
nuovi e dai nuovi turbamenti sociali 
non un campo nuovo di fraternevo- 
le missione, ma un estendersi del- 
Vantico, dogni eta, di sempre per- 
ché la giustizia sia, nell’ordine e 
all’infuori d'ogni deprecabile violen- 
za, desiderata e riconosciuta ». 


SANDRO CARLETTI 


A 


Netl’aula delle Benedizioni si è svolta la premiazione degli studenti 
romani partecipanti al Concorso « Veritas » indetto dall’Ufficio Catechi- 
stico del Vicariato. I| Santo Padre si è compiaciuto con i premiati 


Nella mattina del 2 febbraio, festa della Purificazione della SS. Vergine, 
si è svolta/la tradizionale cerimonia della presentazione dei ceri al 
Sommo Pontefice. Al termine, il Santo Padre, particolarmente grato, 
dopo avere devotamente recitato l'™« Angelus Domini» con la distinta 
, impartiva a tutti gli intervenuti la Benedizione Apostolica 
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Tiziano: IL CONCILIO DI TRENTO Parigi, 1 Louvre) 


IN dai primi secoli, oltre ad 
uffici permanenti, si sono 
avute spesso nella Chiesa as- 
semblee temporanee (a perio- 
dicita fissa o no) di vescovi, 


ECUMENICO 


QUADRO DEI CONCILI ECUMENICI 


~ 


talvolta insieme ad altri di- 
gnitari ecclesiastici, per emanare DENOMINAZIONE EPOCA | SOMMO PONTEFICE | MATERIA — OCCASIONE DECRETI E DEFINIZIONI SIGLA 
‘nuove leggi, o per decidere contro- LATINA 
versie dottrinali o più genericamen- oR 
te per ae re glare — di Gerusalemme 50 (?} | S. Pietro Osservanze giudaiche lI pagani convertiti Le. me geting non son tenuti Hieros. 
dere provvedimenti (soprattutto pe- ute e osservanze giu e. 
nali) relativi a casi singoli: queste — (D 325 Silvestro I anianeakae Il Verbo è vero Figlio di Dio della stessa sostanza del | Nic. I 
assemblee sono i còncili che sono | Padre (éyootows) è perciò veramente Dio. 
detti anche « sinodi » 2° di Costantinopoli o 381 Damaso Macodoniani — Pneuma- _ Lo Spirito Santo è veramente Dio come il Figlio e il Constpl. I 
Sw'’esempio degli Apostoli, che, tomachi à| Padre (Simbolo Niceno-Costantinopolitano). 
3° di Efeso 431 `| Celestino I Nestorianesimo — Cristo, Dio-Uomo, è un solo soggetto (= persona): | Ephes. 
gianesimo. , l'unione ipostatica è sostanziale, non accidentale, 
anche  altre assemblee per delibe- fisica non morale. Si condannò Celestio pelagiano 
rare ad esempio sulla elezione di un — 
nuovo apostolo e sulla nomina dei 4° di Calcedonia 451 _ Leone M. Eutichianismo Le due nature in Cristo sono unite (personalmente) | Chalc. 
diaconi, presto anche dopo la:morte : , Monofisismo — ma non confuse né mutate o comunque alterate. 
degli Apostoli e dei loro immediati - 5° di Costantinopoli | 553 Vigilio Tre capitoli (scritti di Si conferma la condanna d errori precedenti (tri- | Constpl. 
discepoli si vide la necessità o luti- Teodoro nitari e cristologici), 
lità di | di Teodoreto e Iba) — | delle definizioni conciliari. Si Pproscrivono errori 
Origenismo. | derivati insieme coi Tre capitoli, che- 
era meglio fossero uniformi. ' 6° di Costantinopoli (IIT) 680-81 Agatone Monotelismo In Cristo ci sono due volontà, come ci sono due natu- | Constpl. III 
- I concilii più antichi, di cui”ab- 7 . re, pur essendo una la Persona, quella del Verbo. 
biamo notizia (dopo quelli degli Te di Nicea (It) 187 - Adriano I Iconoclastia Si rivendica la legittimità dell'uso e del culto delle | Nic. II 
Apostoli), sono quelli che, nella se- | aoe immagini sacre. _ | 
conda meta pegs An ry Jeips 8° di Costantinopoli av) 869-70 Adriano II Fozio e il suo scisma Condanna di Fozio, — Conferma del culto delle im- | Constpl. IV 
montanista; altri, negli ultimi anni 
dello stesso secolo, se ne riunirono 9° Lateranense I (Roma) 1123 | Callisto II Investiture — Simonia Si rivendica il diritto della Chiesa nell’elezione e con- | Lat. I 
in occasione della controversia sulla : sacrazione dei Vescovi ‘contro l'investitura laica. 
data della Pasqua. Nel sec. III sap- Si condannano la simonia e il concubinato degli 
piamo che molti sinodi si riunirono, | ecclesiastici come eresie. . 
sopratutto numerosi in Africa (pre- 10° Lateranense II (Roma) 1139 Innocenzo II Antipapa Anacleto Condanna dell’Antipapa e dei suoi partigiani. — Ca- Lat. Il 
sieduti dal Vescovo dj Cartagine), noni sulla disciplina del Clero. — Condanna di 
specialmente per risolvere problemi. 4rnaldo da Brescia. 
ee ye eresie. Aa lle Lateranense III (Roma) | 1179 Alessandro III | Setta dei Catari Leggi ancora contro la simonia. — Condanna dei Ca- | Lat. IH 
notevolmente alla fissazione e alla 12° Lateranense IV (Roma) | 1215 Innocenzo III | Albigesi — Valdesi Condanna dell’eresia degli Albigesi e dei Valdesi. — | Lat. IV 
uniformita della legislazione eccle- Importanti definizioni sulla Trinita, sulla creazio- 
siastica: spesso infatti le norme ne, su Cristo Redentore, sui Sacramenti. — Con- 
(canoni) emanate dal sinodo di una AN danna degli errori trinitari di Gioacchino da Fiore. | 
ger ee. da altri 13° di Lione (I) 1245 ~.Innogenzo IV _ | Federico IT — Riti greci di — rituali | Lugd. I 
, e taluni essendo AA e dottrinali reci. — amenti, ti- 
_ di vescovi di un particolare territo- mità delle sai nozze, Purgatorio, “ds oa 
rio, vennero osservati in zone molto | Inferno). 
eee e an 14° di Lione (IN 1274 | Gregorio X | Unione della Chiesa greca | Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio come f Lugd. II 
Nei primi anni del sec, IV si eb- ~~ da un solo principio. — Sorte delle d | 
bero alcuni concilii molto impor- | la morte. del | 
tanti per le norme giuridiche da 
essi stabilite, sebbene queste fossero 
in vigore soltanto nella regione a 15° di Vienne (Francia) 1311-12 Clemente V Templari at Beguardi — | Abolizione dell’Ordine dei Templari. — Chuilasian Vienn, 
cui appartenevano i vescovi convo- i Pietro Giov. Olivi. - degli errori dei Beguardi sulla perfezione spiri- 
cati: il concilio di Elvira, in Spagna tuale. — L’anima è veramente ed essenzialmente 
(circa l'anno 306); il I Concilio di , forma del corpo (contro l’Olivi). 
Arles (a. 314); quello di Ankara 16° di Costanza 1414-18 | Martino V Wicleff — Huss — Sci- | Fine dello scisma occidentale. — Cinisi degli er- | Const 
(a. 314); quello di Neocesarea (tra sma occidentale. rori di Wicleff sui Sacramenti, sulla costituzione 
il 314 e il 325); le decisioni di questi della Chiesa e degli errori di Giov. Huss, sulla 
ultimi due ebbero pil o meno ap- Chiesa invisibile dei Predestinati. ; 
plicazione in tutto l'Oriente. Sappia- 
mo poi che in alcuni luoghi (p. es. 17° di (Basilea-Ferrara) — 1431 Eugenio IV Unione dei Greci, aam Dichiarazioni sulla processione dello Spirito Santo, | Flor. 
in Africa e in Asia Minore) i vesco- Firenze 1438-45 Arment. sulla Eucaristia e sui Novissimi (per i Greci); de- 
vi della stessa provincia avevano creto sui Sacramenti (per gli Armeni); sulla Tri- 
preso l'abitudine, già nel III secolo, nità e sull’Incarnazione (per i Giacobiti). 
di riunirsi periodicamente in Con- 18° Lateranense V (Roma) 1512-17 Giulio II Neo-aristotelismo Definizioni sull’anima umapa che non è unica per Lat. V 
cilio, generalmente una o due volte Leone X tutti ma propria per ogni uomo, fofma del corpo 
l'anno. Spesso ai sinodi interveni- | e immortale, 
19 di Trento 1545-63 | Paolo III Difesa della Sacra Scrittura (vers. detta Volgeta), — | Trid. 
anche. qualche laico II Dottrina sul peccato originale, sulla santificazione 
i ts io e sulla grazia, sui Sacramenti, specialmente sul- 
Questi concilii erano tue yy l'Eucaristia e sulla Messa, sul culto delle Imma- 
anche una manifestazione del vin- gini, sulle Indulgenze. — Condanna degli errori 
1 Lutero. 
20° Vaticano (Roma) 1869-70 Pio IX Razionalismo Definizioni su Dio Creatore, sulla Rivelazione divina, | Vatic. 
sulla fede in rapporto con la ragione, sulla Chiesa, 
i sul Primato e sull’infallibilita del Romano Pon- 
tahan 
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DELLA CHIESA | NEL I! Concilio di Firenze (1438-45) fu convocato dat Papa Eugenio IV 
‘ 


. e trattò unione dei greci e degli armeni. Nelle due- riproduzioni qui 
TEMPO PRESENTE sopra e in basso, particolari dell’affresco che si trova in Vaticano 


colo di fratellanza esistente tra le 
varie Chiese. 

Qualche volta, come ad esempio 
in occasione della controversia pa- 
squale, si poterono in un modo o 
nell’altro riunire simultaneamente, 
nei diversi luoghi, sinodi provinçiali 
per l'esame dello stesso oggetto; 
fino al IV secolo non vi fu alcun 
Concilio, costituito da rappresentan- 
ti di tutta la Chiesa, bensì solo i 
concilii provinciali o regionali, di 
cui abbiamo detto, i quali, in alcu- 
ni luoghi, tendevano a divenire una 
istituzione regolare. 

Ciò è dovuto a cause molto evi- 
denti: basti pensare che il concilio 
universale (o ecumenico, come pure 
vien detto), se anche oggi è un ’isti- 
tuzione di funzionamento comples- 
so, tanto più lo era nei primi secoli,- 
date le difficolta di comunicazioni. 
Difficolta che poterono in parte 
sere attenuate dopo la pace costan- 
tiniana. 


Nel sec. IV si hanno i primi esem- 
pi dj concilii ecumenici, raccoglienti 
cioé i vescovi di ogni parte del mon- 
do cristiano. I primi concilii ecume- 
nici furono convocati per definire 
controversie dommatiche e le norme 
giuridiche emanate dai concilii fu- 
rono chiamate «canoni». Il primo 
concilio ecumenico, quello di Nicea 
dell’a. 325, fu convocato, d’accordo 
col Papa, dall’imperatore Costanti- 
no, per definire la dottrina della 
Trinita, in seguito all’eresia di Ario, 
e per disciplinare la data della Pa- 
squa; e anche i successivi concilii 
di questo periodo (tenuti tutti in 
Oriente), furono sempre indetti al- 
meno con il consenso dell’imperato- 
re, che metteva a disposizione la 
necessaria attrezzatura per il tra- 
sporto dei partecipanti e per assi- 
curare il tranquillo e ordinato svol- 
gimento dei lavori e anche, talvolta, 
l'esecuzione delle decisioni, I con- 
cilii ecumenici erano sempre presie- 
duti da uno o più legati del Papa 
(il quale non vi prese mai parte per- 
sonalmente), e le loro decisioni do- 
vevano poi essere sottoposte all’ap- 
provazione del Papa: essi costitui- 
rono così una inequivocabile ed uf- 
ficiale affermazione del primato 
pontificio, nonostante la resistenza 
che su questo punto fu fatta a più 
riprese sopratutto in Oriente. 

Si chiama concilio ecumenico o 
universale, quello a cui sono convo- 
cati tutti i vescovi residenziali del 
mondo. 

Nel diritto vigente, a tali concilii 
devono essere invitati anche i Car- 
dinali, gli abbati e i prelati nullius, 
e alcuni superiori religiosi, tutti con 


(continua a pag. 7) 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 FEBBRAIO 1959 


ANNO XXVI 


NELLA NEBBIA, NELLA NOTTE E IN CONDIZIONI AVVERSE 


IL CERVELLO INVISIBILE CHE REGOLA 
IL MOVIMENTO AEROPORTUALE E’ LA 
TORRE DI CONTROLLO, DALL'ALTO DEL- 


LA QUALE DEVONO ESSERE IN PIENA 


VISIBILITA’ TUTTE 


gnuno di noi, almeno per una 


volta nella sua vita, avrà- 


goduto delio spettacolo che 

offre la vista di un gran- 

de aeroporto internazionale: 

diecine di aerei volteggiano 

nel cielo, mentre sulla pista rom- 

bano i motori di quelli in parten- 

za; mai un istante di sosta nell’in- 

tenso iraffico regolato da un invi- 
sibile cervello. 

Noi siamo tuttavia abituati ad 

immaginare tutto questo in una 


limpida giornata, magari primave- _ 


rile, e non pensiamo che questa 


E catena senza fine di arrivi e par- 


tenze è costretta: a svolgersi anche 
nelle giornate di tempo:avverso. 

Il cervello invisibile che regola 
il movimento aeroportuale è la tor- 
re di controllo, dall’alto della qua- 
le devono essere in. piena visibilità 

7 tutti i punti delle piste di volo. 
- Qui vengono mantenuti i contatti 
radio con gli aerei in arrivo ed in 
partenza, e qui vengono emanati 
gli ordini relativi. 

Capita spesso, specie sugli aero- 
porti con traffico molto intenso, di 
dover attendere in aria anche del- 

le mezze ore, prima di trovare la 
pista libera, d'altra parte non ci si 
può lamentare pensando alle soste 
che siamo costretti a fare ogni gior- 
no in tram, in autobus, alla guida 
del nostro stesso automezzo per via 
degli ingorghi nella circolazione. 

Se un pilota non obbedisce agli 
ordini della torre di controllo va 
incontro a sanzioni molto severe. 
La ragione di questa severità va ri- 
cercata nel fatto che le manovre 
di decollo e di atterraggio sono le 
più critiche di tutto il volo, perchè 
sono la fase di transizione tra il 
muoversi sulla terra ed il librarsi 


LE PISTE DI VOLO. 


nell’aria. Nella partenza viene im- 
piegata la potenza massima che 
possono dare i motori per ottenere 
lą velocità necessaria per staccar- 
si da terra. Ma i motori non pos- 
sono continuare a girare sotto la 
spinta della massima potenza che 
per pochi minuti; uno sforzo più 
prolungato, per effetto del calore, 
li fonderebbe. Questo vuol dire che 
occorre compiere la manovra di 
decollo nel migliore dei modi e nel 
minor tempo possibile. 
L’atterraggio viene fatto con i 
motori al minimo; ma a parte la 
difficolta di prendere terra al pun- 


to giusto della pista, non bisogna 


sottovalutare il fattore psichico 
che gioca qui un ruolo determi- 
nante. 

Tutto l’equipaggio è, infatti, alla 
fine di un volo; dopo ci sara un ri- 
poso più o meno lungo; quindi sia 
la macchina che gli uomini sono 
certamente affaticati, ed ogni er- 
rore può significare una catastrofe. 

Il lavoro degli uomini della torre 
di controllo, già normalmente du- 
ro, viene reso ulteriormente più 
difficile quando le condizioni me- 
teorologiche diventano avverse. 

L’oscurita è stato il primo nemico 
della navigazione aerea, ma da essa 
siamo abituati a difenderci abba- 
stanza bene. Di notte l’aeroporto di- 
venta una fantastica Piedigrotta di 
luci: le piste, i bordi del campo, i 
punti convenzionali sono illuminati 
da potenti proiettori che lanciano 
verso l’alto la loro luce multicolo- 
re. Gli aerei che scendono, come 
enormi falchi, hanno per altro nel 
loro ventre dei potenti fari da de- 
stare invidia in qualunque esigente 
automobilista. Il buio viene vinto 
così con relativa facilità. Ma non 
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E’ questo il primo aereo dei tipo « Argosy», E’ chiamato il mercantile dell’aria. Ha 4 motori a turboelica 
e può portare 13 tonnellate di carico o 30-40 passeggeri. Raggiunge l'alta velocità di 300 miglia orarie 


altrettanto avviene per la nebbia 
e per le altre causq avverse al 
volo. Tant’é che quando le condi- 
zioni meteorologiche sono pessime, 
la torre di controllo sospende le 
partenze. Chi ha fretta e non cre- 
de di poter attendere sul posto il 
ritorno del bel tempo, può andar- 


gli incontro in treno, se lo crede, 


puntando verso il primo aeroporto 
esistente sulla rotta. Ma protestare 
sarebbe inutile. Le sentenze degli 
uomini della torre sono senza ap- 
pello. Solo un diverso bollettino 
potrebbe modifi- 
carle. 


Se per gli aerei in partenza, in 


caso di condizioni proibitive per il 


volo, basta evitare che lascino la 
pista, il problema della protezione 
dei passeggeri resta però terribil- 
mente aperto per chi è in volo. Se 
Paereo è ancora lontano dallo aero- 
porto ed ha una buona riserva di 
carburante, potrà essere dirottato, 
ma se queste condizioni non esi- 
stono, l'atterraggio deve aver luo- 
go ugualmente. Entrano allora in 


funzione i dispositivi per ‘latter- 


raggio strumentale o guidato da 
terra, di cui oggi sono muniti gli 
— classificati internazio- 
nali:` 

In 'che cosa consistono questi di- 
spositivi? di esporlo il 
più chiaramente possibile. Le ap- 
parecchiature per l'atterraggio 
strumentale .creano nello spazio, 
partendo dal punto iniziale della 
pista, un sentiero di discesa me- 
diante l'impiego di onde elettro- 
magnetiche. Seguendo queste indi- 
cazioni l’aereo viene portato al- 
l’inizio del sentiero e da quel mo- 
mento in poi tutte le manovre po- 
tranno essere fatte dal pilota se- 


guendo su uno speciale strumento 
due indici, uno orizzontale e l’altro 


verticale. Se gli indici si incontre- 
ranno ad angolo retto, vorrà dire 
che l'aereo sta scendendo seguen- 
do il sentiero; se l'indice orizzon- 
tale si alzerà, vorrà dire che il pi- 
lota deve manovrare per fare sa- 


-lire di più il velivolo; se l’indice 


verticale si sposterà a destra, il 
pilota dovrà manovrare per spo- 
starsi ancora di più in quella dire- 
zione. Se si verificheranno altre 
condizioni, il pilota agirà in confor- 
mità. L'importante è che i due in- 
dici coincidano sempre nello stesso 
punto. | 
‘Durante la Yianovra, -Paviatore 
ha la sensazione di trovarsi in un 
tunnel di cui vede le pareti per ef- 
fetto delle indicazioni strumentali; 
solo nell’ultimo tratto della discesa 
le luci della pista gli annunceran- 
no che il tunnel è finito e che può 
riprendere a manovrare a vista. 
L’altro sistema, detto « guidato », 
è invece formato da due radar. Il 
primo controlla un area circolare 
di circa 50 km. di raggio intorno 
all’aeroporto. Gli operatori analiz- 
zano gli echi che compaiono sugli 
schermi e li segnalano alla torre 
di controllo che provvede ad ema- 
nare le disposizioni relative via 
radio. Il secondo radar controlla 
quello che accade in un cono che 
ha il vertice nel punto iniziale del- 
la pista, ed entro il quale si devono 
mantenere gli aerei quando scendo- 
no. L'aereo che inizia l'atterraggio 
viene portato, seguendo le indica- 


zioni della torre di controllo che. 


secondo radar, e loperatore della 
torre, guardando nello schermo, 


controlla man mano la posizione 


dell'aereo onde comunicare per ra- 
dio al pilota la correzione di rotta 
che deve fare per mantenersi sul- 
la giusta via. 

Non entreremo nella discussione 
sui pregi e vantaggi tecnici dei 
due sistemi; ci limitiamo ad accen- 
nare ad una questione psicologica. 
L’atterraggio strumentale è. un 
aiuto al pilota, nel senso che è sem- 
pre lui che comanda tutte le ope- 
razioni di volo; atterraggio gui- 
dato, invece, obbliga il pilota a di- 
ventare l’esecutore di ordini che 
gli vengono dæ terra. 

Abbiamo passato in rassegna 
solo una parte di tutte le comples- 
se operazioni che si svolgono in un 
grande aeroporto, dall’alba al tra- 
monto e dal tramonto all’alba sen- 
za mai sosta. 

Su tutto vigila costantemente 
Pocchio della torre di controllo, a 
cui non è permesso di sbagliare, 
perchè ogni errore significherebbe 
disastri e vittime umane. 

Ci auguriamo- che con il prossi- 
mo potenziamento della nostra 
aviazione civile un maggior nume- 
ro di aeroporti possa essere at- 
trezzato con i più moderni mezzi 


che la tecnica mette a disposizione 


per salvaguardare ed aiutare le 


migliaia di persone che piornal- 


mente si servono di quel rapido 


. mezzo ái trasporto che è l'aereo. 


FAUSTO MANUNTA 


si avvale delle notizie del primo 
radar, nel punto prestabilito per; 
iniziare la discesa. Da questo punto) 


in poi viene preso nel fascio dell 


é 
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« 


La «Banana volantes è un _ 


elicottero bimotore in tandem — 


collegare fe maggiori città ita- 
liane per trasportare 15 pas- 
seggeri più Fequipaggið e con- 
siderevole posta, L'elicottero 
ha una velocità di crociera di 


> 
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150 km. un'autonomia di Jore 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 


CON QUESTA PUNTATA TERMINA LA NOSTRA INCURSIO. 
NE NEL CAMPO DEI MISSILI, DI QUESTE NUOVE CREATURE 
DEL GENIO UMANO, STRUMENTI DI MERAVIGLIOSE CON- 
QUISTE SCIENTIFICHE E ARMI DI UNA LOTTA COLOSSALE 
CHE PUO’ AVERE PER EPILOGO LA FINE DELLA UMANITA’ 


Lancio di un missile « Giove tonante» a Cape Canaveral (Florida) 
deila velocità di 1500 miglia orarie allo scopo di provare alcuni perfe- 
zionamenti e per controllare il rientro del cono terminale nell’atmo- 
sfera terrestre. A. questo lancio ha assistito lo scienziato Von Braun 


(Continuaz. della pagina cingue) 


potere deliberativo. Il concilio non 
può essere convocato se non dal 
Sommo Pontefice, che lo presiede 
personalmente o a mezzo di suoi 
rappresentanti; e le deliberazioni 
non hanno alcun valore giuridico 
se non sono approvate dal Sommo 
Pontefice, e promulgate per suo or- 
dine. 

Si è in tal modo definita la cele- 
bre controversia della superiorità 
rispettiva del Papa o del Concilio, 
controversia Che fu viva sopratutto 
nel sec. XV (il diritto canonico sta- 
bilisce pure gravi pene per chi ri- 
corra al Concilio ecumenico contro 
provvedimento del Papa). 

Durante la vacanza della sede 
pontificia, il concilio, che eventual- 
mente si trovi convocato, è ipso iure 
sospeso, fino a che il nuovo Papa 
non ne ordini la continuazione. 

Nella storia della Chiesa si sono 
avuti soltanto venti Concilii ecume- 
nici, di cui į primi otto in Oriente, 
e i successivi dodici in Occidente. 
Essi sono, in ordine cronologico: di 
Nicea I (325 d.C.), Costantinopoli I 
(381), Efeso (431), Calcedonia (451), 
Costantinopoli II (553), Costantino- 
poli III (680-681), Nicea II (787), Co- 


stantinopoli IV (869), Lateranense 
I-IV (rispettivamente 1123~ 1139, 
1179, 1215), di Lione I e II (1245, 


1274), di Vienna (1311-1312), di Co- 
stanza (1414-1418), di Basilea-Firen- 


ze-Ferrara (1431-1449), Lateranense V 


(1512-1517), di Trento (1545-1564), 
Vaticano (1869-1870); quest’ultimo é 
stato sospeso, ma mai terminato. 

Tanto i Concilii ecumenici, quan- 
to gli altri di cui diremo tra poco, 
prendono generalmente il nome dal- 
la città in cui si sono adunati: con- 
cilio Niceno o di Nicea, Efesino o di 
Efeso, Tridentino o di Trento, e 
così via; se in una città, in cui si è 
gia tenuto un concilio, se ne tiene 
successivamente un altro della stes- 
sa categoria, essi vengono distinti 
con numeri ordinali progressivi. Tal- 
volta il nome del concilio è desunto 
dal palazzo in cui esso è tenuto: 
così si sono avuti nella storia cin- 
que concilii Lateranensi, un concilio 
Vaticano, ecc. 

Ma, come risulta daj cenni fattine 
sopra, non tutti i concilii sono ecu- 
menici o universali; ne esistono in- 
fatti altre categorie, che si sogliono 
complessivamente denominare con- 
cilii particolari, e che possono es- 
sere a loro volta plenari, nazionali, 
provinciali. 

Concilio plenario è quello a cui 
intervengono ordinari di più pro- 
vincie ecclesiastiche, con |’autoriz- 


americane 


_plare giudicato tra i migliori. 


I missili tattici sono i futuri do- 
minatori dei campi di battaglia; at- 
tualmente concorrono, con i missili 
strategici medi, alla difesa delle 
grandi città delle principali Potenze. 
Essi sono i più numerosi e compren- 
dono ogni tipo; trovano principale 
impiego come armi controcarro, 
contraeree e d’appoggio alla fante- 
ria e ai corazzati. 

Molti di essi sono già in fase di 
impiego, come il Nike-Hercules 
schierato a difesa di New York, Wa- 
shington, Chicago e Filadelfia e co- 
stituisce il 70 per cento dell’arti- 
glieria contraerea americana. Gli 
eserciti greco, turco e belga sono ìn 
via di riceverlo in dotazione; inoltre, 
esso armera una catena di 28 basi 


alla cortina di ferro per assicurare 
la difesa aerea della Germania Oc- 
cidentale, della Francia e dell’Olan- 
da. La Germania, da parte sua, ha 
in corso l'acquisto di 3 gruppi Nike 
per un importo di 48 miliardi di 


- lire, seguita dalla Norvegia che ne 


avrà, quanto prima, un gruppo, Tra 
le Nazioni europee produttrici di 
missili terra-aria vi ancora l'In- 
ghilterra, col suo Bloodhound, e la 
Svizzera che ha realizzato un esem- 

Per quanto riguarda l'Unione So- 
vietica, si può dire anche qui solo 
il pochissimo che si è visto o che 
è trapelato, I missili contraerei rus- 
si, come del resto tutti gli altri, so- 
no dirette derivazioni di missili te- 
deschi. Le basi schierate attorno a 
Mosca contano una decina di mo- 
delli, molti dei quali derivati dal 
Rhein-Tochter, dal Wasserfall e dal 
Taifun., i 

La Francia è qui presente col suo 
missile contraereo Parca, già allo 
stadio operativo, e col Masalca, che 
ha una gittata di 200 km, 

La Svezia, da parte sua, oltre ad 
avere realizzato un proprio missile 
terra-aria di 250 km. di portata, ha 
passato all'Inghilterra una ordina- 
zione di Bloodhound. Nel novembre 
scorso il Governo svedese ha chiesto 
lo stanziamento di 65 milioni di co- 
rone per acquisto e fabbricazione di 
missili. 

La categoria mare-aria è rappre- 
sentata in America dal Thalos, por- 
tata 65 km., che armerà gli incro- 
ciatori, e dal Tartar che vien dato 
in dotazione a un primo gruppo di 
16 cacciatorpediniere, nonché dal 
Terrier destinato a sostituire i pic- 
coli caccia a reazione delle porta- 
aerei. 

La Marina sovietica ha in dota- 
zione il C2, derivato dal Wasserfall. 
La Francia ha realizzato il Masurca, 
gittata 30 km.; esso dispone inoltre 
del Malafone per la caccia ai som- 
mergibili, missile che viene auto- 


zazione del Papa e sotto la presiden. 
za di un legato pontificio. Tale con- 
cilio ha poteri analoghi a quelli del 
concilio provinciale (di. cui diremo 
tra poco), salva la maggiore esten- 
sione territoriale, e salvo che il 
Sommo Pontefice stabilisca altri- 
menti, 


I concilii plenari si chiamano più 


. propriamente nazionali, Se ad essi 


sono convocati i vescovi di una na- 
zione, regionali, se i vescovi di una 
regione. 

Concilio provinciale è quello che 
riunisce gli ordinari di una provin- 
cia ecclesiastica (e gli altri che, non 
facendo parte di alcuna provincia, 
hanno scelto permanentemente quel- 
la provincia agli effetti della parte- 


cipazione al concilio provinciale), 


sotto la presidenza del metropolita, 
o, in sua assenza, del suffraganeo 
più anziano. 

Il concilio provinciale si deve riu- 
nire almeno ogni venti anni. Ha 
potestà di giurisdizione legislativa e 
amministrativa, non superiore però 
a quella dei singoli vescovi, per quel 
che riguarda la -subordinazione nei 
confronti dei provvedimenti emana- 


disposte parallelamente — ha 


-aP Entac- francesi, 


Il Presidente della N.A.S.A. 


(Amministrazione dell’ Aeronautica e dei 


voli spaziali) Mc Donnell, esamina col Presidente di una Società avia- 
toria il modello dell’ogiva di un missile che porterà un uomo nello spazio 


guidato con un sistema di ricerca 
automatica del bersaglio, 

Passando alla classe aria-aria ci 
limitiamo ad accennare a un missile 
salito ultimamente agli onori della 
cronaca per essere stato il primo ad 
avere avuto impiego bellico. Si trat- 
ta del missile americano Sidewinder 
che sul cielo del canale di Formosa 


gistrare la perdita di 29 MIG-15 e 
17 dell'aviazione cinese comunista 
contro nessuno della Cina naziona- 
lista, In tale categoria la Russia 
conta un missile derivato dal R/4/M 
tedesco. 

Altra grande categoria déi missili 
tattici sono i terra-terra, destinati 
ad appoggiare i reparti fanteria 
e di carri sul campo di battaglia. 
La loro serie va dai piccoli contro- 
carri Dart, americani, all’SS-10 e 

ai colossi tipo 
Matador con gittata di 1.000 km. 
A questa serie appartiene anche 
il Corporal, dal peso di 5.500 kg. e 
che può portare in ogiva 750 kg. di 
esplosivo nucleare. I suoi esemplari 
sono presenti in Europa quale do- 
tazione di due reggimenti missili- 
stici inglesi e lo saranno presto an- 
che nel Belgio e nella Germania Oc- 
cidentale. 

Altro missile tattico terra-terra, 
molto noto anche in Europa, è l’Ho- 
nest John che è in via di costituire 
dotazione degli eserciti belga, turco, 
tedesco e norvegese. 

Ma il grosso dell’arsenale missili- 
stico in Europa sarà costituito, 
quanto prima, dal Redstone, Entro 
il 1963 la NATO ne avrà a disposi- 
zione 100 gruppi. Esso ha sostituito 
il Matador, come dotazione dei re- 
parti americani in Europa, ha una 
gittata di 320 km, circa e un’ogiva 
con possibilità atomica. 

L’Esercito sovietico presenta in 
tale campo missili di portata tra i 
300 e gli 800 km., tra cui una ver- 
sione del C2. 

In tale sede vanno citati anche 
Australia e il Brasile; la prima 
ha realizzato il miglior modello di 
missile tattico terra-terra, il Malka- 
ra; il secondo presenta due ottimi 
missili a propulsione a razzo. 

La fabbricazione dei missili rice- 
verà quanto prima un notevole nuo- 
vo impulso in Europa, dove tecnici 
militari e civili belgi, francesi, ita- 


largamente contribuito a far rè& 


liani, tedeschi e olandesi hanno allo 
studio una produzione in comune, 
che li libererà da una troppo stretta 
dipendenza da oltre oceano, 


Difesa antimissili 


Per terminare la nostra presenta- 
zione dell’arsenale missilistico mon- 
diale, forzatamente scheletrica, ri- 
mane d’accennare alla difesa anti- 
missilistica posta in atto dai missili 
stessi. Siamo ancora in fase iniziale, 
ma si hanno già alcuni esemplari 
pronti a far sistema con gli impianti 
radar e con le calcolatrici elettro- 
niche. Coronati da successo sono sta- 
ti i primi esperimenti degli «anti» 
Thalos e Bomarc da impiegarsi per 
la distruzione dei missili tattici. E’ 


in costruzione inoltre un modello di 


Pluto contro i missili strategici medi 


e un modello di Nike-Hercules con- 


tro i missili intercontinentali. Essi 
avranno la possibilità di intercettare 
e distruggere i missili a partire da 
una distanza di 200 km. E’ previsto 
che entreranno automaticamente in 
azione, non appena, sullo schermo 
radar si profileranno le sagome dei 
missili avversari. 

Nella deprecabile eventualità di 
un conflitto, il primo atto di guerra 
calda avrà luogo nei lontanissimi 
cieli cosmici, dove i missili dei due 
blocchi impegneranno una serie di 
duelli a morte, al di sopra della 
umanità ancora ignara. 

Qui termina la nostra incursione 
nel campo dei missili, di queste nuo- 
ve creature del genio umano, stru- 
menti di meravigliose conquiste 
scientifiche ẹ armi di una lotta co- 
lossale che può avere per epilogo il 
pazzesco suicidio dell’umanita o la 
scomparsa della civiltà cristiana. 

Spetterà all’uomo decidere a quale 
dei due impieghi votarli. Spetterà 
all'umanità cristiana alimentare un 
movimento di fratellanza mondiale 
che, integrato con una solida difesa 


dell’Occidente, renda impossibile sia 


una suicida guerra mondiale sia il 
dominio sulla terra da parte dei 
senza Dio. | 
La difesa del mondo e di tutto 
cid che contiene di più elevato è 


ancora una volta affidata agli uomi- 


ni di buona volontà che muovono 
lungo il solco tracciato dalla Croce 


di Cristo. 
MARIO FURESI 


ti da autorità superiori (concilio ple- 
nario e Santa Sede): però i provve- 
dimenti del concilio provinciale (che 
hanno valore giuridico solo dopo 
che sono stati approvati dalla Sa- 
cra Congregazione del Concilio, e 
poi promulgati) hanno efficacia su 
tutto il territorio della provincia e 
sui territori i cui ordinari hanno 
scelto, come è detto sopra, quella 
provincia; e inoltre, mentre essi 
possono abrogare le leggi e gli altri 
provvedimenti dej singoli ordinari, 
o. derogarvi, non possono essere 
abrogati o derogati da provvedimen- 
ti dei singoli ordinari, i quali posso- 
no soltanto concedere dispensa in 
singoli casi iugta de causa. 

In Italia in luogo dei concilii pro- 
vinciali si riunisce in ciascuna re- 
gione ecclesiastica un concilio regio- 
nale, che è un concilio plenario. 

Mentre, come si è detto, i concilii 
sono anche detti « sinodi », vi è una 
particolare categoria di assemblee 
ecclesiastiche, che hanno solo il no- 
me di sinodi, e non anche quello di 
concilii: sono i sinodi diocesani, che 
hanno compiti attinenti al governo 
della diocesi. 

Essendo infatti opportuno che il 


vescovo, nel governare la sua dio- 
cesi, senta per le cose più importan- 
ti il parere del clero più autorevole, 
è stabilito che, almeno ogni dieci 
anni, egli convochi il sinodo dioce- 


sano, che è un’assemblea compren- 


dente il vescovo (0, per sua delega, 
il vicario generale), che la presiede, 
e una larga rappresentanza del cle- 
ro della diocesi, tra cui tre canonici 
della cattedrale, i vicari foranei, al- 
cuni parroci ecc. 

In questa assemblea i poteri deli- 
berativi spettano unicamente al ve- 
scovo; gli altri hanno voto mera- 
mente consultivo. Può essere chie- 


‘sto il parere del sinodo diocesano su 


tutto ciò che rientra nella compe- 
tenza del vescovo; e generalmente 
in ogni sinodo diocesano viene ap- 
provato e promulgato un complesso 
di norme legislative e regolamenta- 
ri, che costituiscono il nucleo prin- 
cipale dell'ordinamento canonico 
diocesano. Il sinodo ha poi compe- 
tenza per l'approvazione degli esa- 
minatori sinodali e dei parroci con- 
sultori e dei giudici diocesani. 


In altri tempi si sono avuti vari 
casi di sinodi diocesani che hanno 
esorbitato dai limiti della loro com- 
petenza: il CaSo più clamoroso fu 
quello del sinodo di Pistoia, del 1786, 
di cui Pio VI nel 1794 condannò 85 — 


proposizioni in gran parte dottri- 
nali. 


PIO CIPROTTI 
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non vede 


a caccia è uno sport od una 
professione? Al quesito si 


potrebbe rispondere taglian- 
do la testa al toro e dichia- 
rando che la caccia è uno 
sport per professionisti o, 
se vi piace che la faccenda sia gi- 
rata dall’altra parte, una profes- 
sione per sportivi. Fatto è che per 
andare a caccia — qui vogliamo 
parlare non solo di quella che. 


per essere svolta, ha bisogno di- 


mettere in programma un moto- 
scooter per andar dieci chilometri 
lontano dalla città, ed un sempli- 
ce fuciletto — per andare a cac- 
cia, dicevamo, non occorrono solo 
Goti di sportivi, buone gambe, pol- 
sò fermo, mira sicura: tutto que- 


folaga 


un insieme di astuzie medioevali, 
un corredo di trucchetti da palco- 
scenico, per cui non si vede pro- 
prio come la « professione» pos- 
sa andar esclusa. 

Certo, la caccia fa professione 
per molti italiani, chè la nostra 
Penisola (anche per le sue ideali 
posizioni di transito dei volatili 
che vanno dall’Europa all’Africa 
per migrare) rappresenta per il 


"cacciatore una infinita sorgente 


di sensazioni e di possibilità: si 
pensi che da noi — e le nostre 


condizioni economiche non sono. 


in genere, troppo floride — si pa- 
ga ogni anno, per le tasse di con- 
cessione e di licenza di caccia, 
qualche cosa come cinque miliar- 
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ciatore deve possedere e si ag- 


giungono le cartucce che debbo- 
no essere sparate e le spese per 


i mezzi di trasporto per giungere 


al « campo -sportivo », non si va 
certo lontani dai dieci miliardi, 
quanto, cioè, costituisce il bilan- 
cio di un anno della Cassa per il 
Mezzogiorno, di quell’organo che 
ha sulle spalle la trasformaziore 
delle nostre terre più ingrate. 


Quale è la regione d'Italia che — 


maggiormente si dedica alla cac- 
cia? Una simile domanda non può 
essere fatta da gente che ha la 
passione di questo sport-professio- 


ne: tal gente, infatti, sa benissi- 


mo che in Italia, al primo posto 
tra i cacciatori, viene la Toscana 
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sto non basta e ci vuole una se di di lire. Se a queste tasse si ag- con Gionititosniia: Herio. 
rie a non finire di strattagemmi, giunge tutto il corredo che il cac- paar Gila la Toscana. ecco la 


Lombardia e poi l'Emilia e la Ro- 
magna; tra le terre centro-meri- 
. dionali che dimostrano maggior 
passione alla caccia sono il Lazio _ 
e la Sicilia che hanno nel loro se- 
no numerosissimi adepti. 

Naturalmente, la grande massa 
dei cacciatori italiani è quella che 
la domenica mattina all’alba (tan- 
to per concedersi una giornata... 

di riposo) si alza dal letto e va a 
compiere i suoi dieci, venti chilv- 


d metri a piedi attraverso le cam- 
pA pagne nei pressi della città. So- 
7 no spesso ricerche snervanti (ma 
: snervanti per coloro che non so- 

u no sorretti dalla passione); sono 

sempre condizioni molto difficili 

1 per cui i carnieri hanno una for- 


tissima preferenza a rimaner vuo- 
ti o quasi. Questa massa di caccia- 
tori — la più numerosa in Ita- 
lia — è certamente anche la più 
sportiva, quella che tra il proprio 
fucile e la pelle dell’uccello non 
intromette trucchi di sorta, ma 


solo l'abilità della propria mira- 
la forza delle proprie gambe. 
eo eee Ma è questa la vera caccia? dic 
laltra legione di cacciator*Moit 
A più esigenti, molto più raffinal 
k nella loro ricerca. Ad esempio 
i coloro che si cimentano nella cat 
i: cia in palude, certo tra le più ir 


teressanti di quante se ne possc 
no avere sul territorio italiano. 


ventata — ma in genere lo è sti 

|i ta quasi sempre — non uno spor 
ma un gioco; il cacciatore no 
si spreme tanto la vista per pul 
tare meglio e per uccidere, quai 
to per organizzare trucchi e tru 
chetti che faccian venire a po 
tata della punta del suo fucile | 
folaghe migranti o i germani. I 
alcune «valli» dell’Italia setter 
_trionale, tale caccia è sviluppati 


i in mezzo alla fitta vegetazio- 
e ne che alligna su ogni riva di 
i palude, il cacciatore e riuscito 
1i a nascondere la sua botte en- 


tro la quale, ben celato alla 


vista dell'uccello, rimarra per 
vario tempo tn attesa, Nella 
fotoi: La botte è ben visibile 
e chiara e la posizione del Cac- 
ciatore tutto intento nell'attesa 


$ 
i Sempre nella botte, € prima Che lo stormo possa essere troppo vicino, J 
i cacciatore esplora 1! cielo con il suo binocolo, Appena scorgerà qualche — 


segno di vita, egli sı mascondera in attesa che io stormo sia sopra di lui 
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Pietro Longhi: Caccia in valle, 


il passatempo prediletto e ca- 
ratteristico dei patrizi veneti 
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LA GRANDE ATTESA DEL CACCIATORE E- cu STRATTA. 
MESSI IN ATTO. PER FAR AVVICINARE UN VOLA. 


ED A CHE COSA SERVONO «BOTTI » 


opal 
% 


Nei suoi alti stivaloni di gomma, il valligiano prepara il « terreno» per il cacciatore disseminando l'acqua 
tutto intorno alla botte con gli « stampi » di legno o di gomma. Le anatre in volo crederanno quel luogo, 
già frequentato dalle loro compagne, come l'ideale per fare un breve pasto e poter così riposarsi un poco 


sima ed ogni cacciatore ha, a sua 
diretta disposizione, cinque o sei 
uomini: regolare « sussistenza » al 
servizio di un regolare « combar- 
tente ». Che cosa fa questa sussi- 
stenza? Organizza i piccoli truc- 
chi da palcoscenico per trarre in 
inganno i volatili, di solito molto 
diffidenti. 

Ed ecco allora che sullo spec- 
chio d’acqua della palude — quan- 
do si sa che si avvicina l'epoca 
del passo degli uccelli migratori 
— comincia a comparire tutto un 
giardino zoologico imbalsamato o 
artificiale: sono anatre di legno o 
di coccio, ben pitturate e vuote ın 
modo che possano galleggiare. Gli 
« stampi », così i cacciatori chia- 
manc questi uccelli finti, vengon 
posati nell’acqua e legati, al bec 
co, per un filo. Attraverso quel 
fiio si imprimeranno movimenti 
di navigazione in modo che i « col- 
leghi » volanti in alto possano es- 
sere ancor meglio ingannati. E 
voi, poco pratici di questo tipo di 
caccia, chiederete: gli uomini che 
tiran questo filo dove si possono 
mai nascondere? Ecco che i truc- 
chi continuano: la caccia, come 
abbiamo detto, si svolge nelle pa- 


ludi, e quindi c’è molta erba onde 7 


celarsi, molta compiacente vege- 
tazione. In mezzo a questa vege- 
tazione, sprofondate nell’acqua, 
gli uomini mettono le «botti» di 
legno, ancorate al suolo, nelle qua- 
li entreranno e potranno nascon- 
dersi quasi per intero, di tanto in 


tanto tirando fuori la punta della 


testa, armati di un binocolo- per 
osservare se lo stormo arriva. -~ 
Ma anche questo metodo di cac- 
cia (che ha bisogno degli assi- 
stenti che preparino le botti, che 
mettano in acqua le anatre finte, 


la cacciagione colpita) è spesso. 
per determinate categorie, troppo 
e poco professionale. Ed 

ora si ricorre a quello che in 
molte zone vien chiamato il « ca- 
sello »: nascosto tra la vegetazio- 
ne della riva, il casello di legno 
ha le sue feritoie rivolte verso la 


Affinche | volatili si avvicinino 
con maggiore tranquillità ailo 
specchio d'acqua formato dal- 
la palude, è opportuno farvi 
galleggiare quelli che i cac- 
ciatori, nel loro gergo, chia- 


mano “stampi >: sono anatre 
li legno o di gomma che ven- 
gono messe in acqua e vengono 
tirate avanti e indietro a mez- 
zo di un filo da un uomo che 
rimane nascosto alla vista 


& imne 


palude sulla quale lo stormo pun- 
terà. Gli inservienti son di guar- 
dia all'aperto (con un freddo, una 
umidità che, di prima mattina, 
non val nemmeno la pena di trat- 
teggiare) mentre i «cacciatori » 
son dentro il casello dove arde 
una buona stufa che riscalda 


Yambiente: essi mangiano, preti- 


dono il caffè, magari si fanno la 
loro partita per ingannare il tem- 


po dell’attesa (ma quanti ingan- 


ni deve mettere in atto il caccia- 
tore...). I guardiani osservano il 
cielo, nascosti nelle botti, metto- 
no in azione i richiami sonori ol- 
tre a quelli visivi e, quando avvi- 
stano qualcosa, tirano una cordi- 
cella che corrisponde al centro 


del casello in cui dimorano i cac- 


ciatori. Allora la partita si inter- 
rompe ed ognuno, sempre al cal- 
duccio della stufa, apre con cir- 
cospezione la feritoia di sua con- 
petenza e comincia la carneficina. 

Per questo, ci possiamo rende- 
re ben conto del disprezzo con il 
quale, vicendevolmente, le due ca- 


tegorie di cacciatori si conside- 
rano: quelli della domenica mat- 


tina presto, e quelli di tutti gli 
altri giorni, nel comodo casello. 


: Ma forse non riusciamo a com- 


prendere appieno, di fianco al 
sentimento corrente tra le due ca- 
tegorie, quello dei volatili, gio- 
cati sugli specchi d’acqua con i 
più banali trucchi di un presti- 
giatore da avanspettacolo. 


GIANNI CAGIANELLI 


Le anatre selvatiche, per avvicinarsi al luogo ove i cacciatori si sono 
appostati, hanno bisogno di numerosi richiami: ecco un «valligiano » 
della Valle Cornio (in provincia di Padova) che sta preparando una 
anatra selvatica che farà il verso di richiamo delle « colleghe » in volo 
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Nel salone delle conferenze della 
Stazione Termini si è svolto l'an- 
nuale Convegno Filatelico Interna- 
zionale. Ormai la filatelia costi- 
tuisce una speci di commercio 
Un grave incidente stradale è av- 
venuto sabato 31 gennaio a Cusano 
Milanino, presso Miiano, in frazione 
Ospitaletto, Un tram ha investito 
un pullman fermo sui binari per 
un precedente incidente, travol- 
gendo le numerose persone che 
erano scese per seguire una discus- 
sione tra l'autista della vettura ed 
un ciclista. A causa della scarsa 
visibilità e dei binari bagnati, il 
tram non si e fermato in tempo 
ed ha schiacciato il pullman contro 
il muro d'una casa e le persone che 
si trovavano in mezzo. | morti sono 
sei, numerosi i feriti ma non in 
modo grave. Scene strazianti si 
sono avute al cimitero di Baderno 
Dugnano per l'identificazione delle 
vittime. La strage è stata così .- 
renda per |'urto molto violento, che 
alcune non erano più identificabili 
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PER IL PROFANO I «SOFFIETTI LIBRARI» «ameni». Vero è che nell'« amena 
= SONO QUEGLI SCRITTI CONCENTRATI E romanzi «passionali», come li ns 
chiamavano, e certi intrugli a base 
SINTETICI CHE APPAIONO SULLA FASCET 
a TA DEL VOLUME, E GLI ALTRI, UN PO maiuscole e parole sibilline, di di- ss 
$  DILUITI. CHE SI LEGGONO SUI GIORNALI vertente non c'era proprio un bel $ 
Fi La merceologia è, in un certo tore, quando è invitato a far da sé serviamo che gli imbonitori in ge- se 
ssi senso, la più grande scienza che il cenno pubblicitario, è sempre ti- nere lusingano quel che c’è di me- - se 
sx; esista, perché, riducendo a merce mido, impacciato, non ha il co- no buono nel cliente, le passioni Be 
ss; ogni oggetto, ogni prodotto del- raggio della lode aperta e sonante. poco nobili, i vizietti, i capricci. oe 
sx; V’agricoltura, della scienza e del- Non perché sia modesto; ma, for- Colpa del cliente più che degl’im- oo 
ve. Parte, lo studioso deve sapere di se perché si vergogna dell’editore bonitori, i quali sanno che la gen- sis: 
ss: Ogni cosa l'origine, il valore in 4 perché non si fida del suo silen- te bisogna carezzarla per il verso os 
x trinseco, il prezzo d'acquisto ed è zio o per altre arcane ragioni, sta del pelo. secs 
ss; Obbligato ad aver cognizioni di i) fatto che gli autosoffietti sono Dei lettori si stumica la curio- sa 
ve; storia, di geografia, di economia, sempre insufficienti e bisogna ar- sità dicendo che il libro è «ricco ss 
pre eee 
my di statistica e di altre discipline ricchirli di gale e lustrini. A ogni di aneddoti, di documenti inediti, sies 
ss; minori, fra le quali l’arte di saper modo il lettore incerto si procuri di notizie assolutamente nuove e sets 
gay vendere. Ma in nessun manuale di un buon numero di giornali: se Sconosciute». Oltre questa curio- ses 
ee merceologia né in alcun trattato 1 articoletto non è ripetuto qua Sità, diciamo così se ne punge una se 
oe e là è una recensione; se invece Più volgare col promettere che un s 
to e. identi- personaggio sarà veduto «nella 
è stampa ugual preciso, ? 
seu è un soffietto vita privata, in pantofole, in veste eses: 
.. co ; in più luoghi, ga- ate’ 
py rantito. da camera» e si fa spreco delle sessi 
RS Con un nome o con un altro, Parole «intimità, confessione, ri- se 
ssoi velazione, scoperta». Come ciò sese, 
see i soffietti sono sempre esistiti, Se 3 sose, 
se.’ non bastasse, Si dice che quello ecese 
: è verọ che i primi libri furono seses 
sed scritti su terracotta, come dimo- to è «il libro di oggi» sis 
(limbonitore di cattivo gusto scri- 
ve che è «palpitante d'attualità»); 
ceses può essere sicuri che gli editori di sts 
is quei tempi non annunciavano «ab- 202i «di domani» addirittura. E we 
Vaggettivo più ripetuto è « curio- 
biamo pubblicato dei mattoni», per- aggettivo strano 
Sete ché colui che vende ha per princi- » perché Ss 
se pio di non dire la verità e perché COMUNA libro e lettore (curioso è ms 
- il volume contenente novità o chi 
reste == ji libri, più mattoni, sono e più ven- ueste | ravens 
beses q novità va a cercare?) e per- renee, 
soprattvtte ascoctaré gono raccomandati come agili e ché ha un significato 
pi Quei chE piacevoli a leggersi. vastissimo : 
« rarità biografica» e talora è un Pius MATTONI : 
libri sono presentati nei vari pe- eufemismo per significare « inde- Sono 
=! di scienza pubblicitaria ho mai vi- Todi storici e letterari darebbe il cente», __ VENGONO RACCOMANDATI COME aS 
n» „sto cenno del libro, come se q Timbonitore accorto punta iLi & PIACEVO RST. ss 
sto, dopo essere stato una creatu- sempre diversi, del pubblico, per- sulla vanità. Egli, che nell’annun- AGILI VOLt A LEGGERSI... sss 
“st ra sacra sul tavolino dell’autore, Ché certo a tali gusti si uniforma ziare «roba nuova» sa di persua- B a ss 
s non diventasse una merce vera e ognuno che voglia trasformare la dere il lettore che farà buona figu- ` see 
= propria fra le mani del tipografo, propria merce in denaro. ra come tutti coloro che sfoggiano E aggiunge che è un’opera « neces- rature favolose, si consiglia di af- is: 
și dell’editore e del libraio. Dalla veneranda antichità babi- cognizioni non possedute dalla Saria», «indispensabile », che «col frettare le prenotazioni. Bo 
n Una merce, si, ma specialissima, lonese saltando alla prima metà maggioranza, all’amico lettore dice Ma una lacuna», che «se ne sen- Il quadro non è molto edificante se 
‘ss si risponde, Ma si risponde. male, del secolo decimonono, credo che anche che il libro è ricercato, se- tiva la mancanza »; così siete sicu- ma risponde al vero. D’altra parte, we 
Ss perché- non c'è alkun oggetto che il migliore incitamento, per i no- condo i casi, dalle «signore ele- ‘i di non mettervi in casa un dop- si è sempre detto, con un’immagi- :::: 
guardato attentamente non si stri trisnonni romantici, fosse la ganti», dalle «persone che voglio- Pione. 
ts . mostri specialissimo, suppergit CO- promessa che il libro conteneva no risolvere delicati problemi dello Uno dei peccati più diffusi. in il libro è un, amico. Ebbene, gli :i: 
ss me omne individuum era, per gli sospiri e lagrime, fantasmi e ci- spirito», dagli «studiosi dell’ani- ogni categoria di persone è la pi- amici si fanno nei modi più im- =. 
SS: Per avere un'idea di come si fa sempre al lavoro. a Né v'è da trascurare la voglia di “Questo libro si legge d'un fiato», (il vicino di banco, il agp es a Ss 
“il commercio del libro, credo sia La seconda metà fu più ragio- divertirsi. Un tempo si scriveva ‘dui imparerete facilmente mol- viaggio, il commensale, il colega s 
Š utile soprattutto ascoltare il lin- nevole: meno i bri di erudizione, «opera tutta da ridere»; espres- te Cose»; «opera condotta con la d'ufficio), ma — sod bios — oe 
shi guaggio di quelli che cercan di tutti gli altri vollero chiamarsi sione che figurava specialmente Massima serietà scientifica, ma quistarsi la nostra ee S 
“ venderlo, perché ognuno sa il pro- -~ sui cartelloni dei teatri popolari. Che si divora come un romanzo». che quasi sempre è un imbroglio- ;:: 
‘s: prio mestiere e il più gran sapien- Ma oggi, agli aggettivi «comico, Spesso si legge anche: «Questo Ne — vellica i nostri istinti peggio- =: 
zc te non potrà mai insegnare l’arte brillante, piacevole» si preferisce libro vi farà pensare». Non è un ri, ci fa la corte, ci empie gli orec- oe 
fs della mola all’arrotino né al cio- « umoristico» che è più ampio e incitamento al lavoro, come sem- Chi di bei discorsi e il bgd di i: 
caiolo l'arte di afferrare, agile e più comprensivo, è poiché « umori- bra, ma piuttosto una lusinga per 
im- svelto, col bastone appuntito, la stico» è molto sfruttato, si usa — la poltroneria. Senza imporci la da far torto agl "e m 
A Gen altra lisciatina al lettore — «libro meditazione, chè una fatica, basta quali piuttosto sarà da suggerire <::: 
"i Leggiamo dunque i soffetti li- pervaso di fine umorismo» o di leggere quelle pagine perché la Qualche parola nuova, qualche :::: 
a «sano umorismo», L'imbonitore mente si accenda e sfavilli. mezzo diverso, ché i lettori si van- <: 
teresi rari e per il profano diciamo su- . smaliziando iù di una volta °:: 
we; hito che «soffietti» sono quegli sa di rivolgersi a uno che se ne Dall’ozio e dalla leggerezza nasce ™° dis a p su: 
smitii intende (fine), a uno che detesta il bisogno di sentirsi scuotere, la DOP Cascarei 
appaiono sulla fascetta del volume la volgarità (sano). passione per l'orrore, il desiderio age 
egli altri, un po’ pid diluiti, che E sicccme colui che compra ha del brividd. Il furbo imbonitore lo een Perché 
si leggono nej giornali. Recensio- forse paura di rimetterci (la mer- Sa bene: «romanzo turbinoso, av- 
iu ni, allora? No, non è lo stesso. La Ce più preziosa è sempre il dena- vincente, travolgente, vertiginoso: arsi dei libri le the le Ro 
recensione è scritta da un giorna- ro), bisogna vincere l’avarizia. Con questo libro non vi farà dormire ». thinks 
lista che ha la pretesa, qualche garbo l'editore vi fa sapere che E poiché la gente che pensa con che la sapienza he 
te. volta, di passare per critico, men- non esiste un’opera di quella mo- la testa degli altri è moltissima, coniato la spiritosa risposta che tet 
tee tre il soffietto è opera dell’editore "y —_ =. le a un prezzo così modesto e che sulla fascetta si legge che «la pri- potrebbe easi anche all'autore ss 
și O di qualche suo agente, impiega- paii’ ozio` e paLLA LeccEREzz4 nasce _ ESSA — specie se si tratta di un ma edizione è andata a ruba, esau- del libro: «Cretino che la scritto». = 
nss to, segretario, fattorino. Dell’au- iL. 8iSocNo pi SENTIRSI scuoTERE, LA libro di consultazione — contiene rita in pochi giorni», si citano à r 
yes tore, anche, ma raramente. L’au- PASSIONE PER L'oeeopt.. in poche pagine moltissima roba. consensi autorevoli, si vantano ti- DINO PROVENZAL _ ::: 
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Lo yacht d’alto mare, « Baleena », battente bandiera britannica, pilotato da tre giovani inglesi, si è arenato 
sulla piccola spiaggia di Saint-Jouin-Bruneval a qualche chilometro da Le Havre. L’imbarcazione era 


. diretta nel Sud Africa, ma presa dalla tempesta in piena Manica e coi motore entrato im panne veniva 
spinta verso la costa francese. (Nella foto): Lo 


yacht, arenato presso Le Havre in attesa di esser riparato 


Un masso di roccia staccatosj dal fianco della mon- 
tagna è precipitato sopra un treno fra la stazione 
di Varzo e di Iselle, oltre Domodossola. Una vet- 
tura è stata fracassata ed una viaggiatrice è morta, 


Aumenteranno gli incidenti stradali con |’installa- 
zione di televisori sui pullman turistici? L’esperi- 
mento, per ora, viene fatto all’Aja. | passeggeri 


— come si vede nella foto — sono ricreati dal — 


mentre due viaggiatori sono rimasti gravemente feriti «video» che è severamente proibito all’autista 


99 pp della 
= Alla sinistra il medico, Pud darsi che, insistendovi, C ARIT 9 
Sa destra il confessore, ci fossi poi riuscito, A es 
sx dintorno amici trepidi ma un mio collega abile BS 
“ affranti dal dolore, — che aveva già capito es 
$s moriva il grande artista, gli umori del mercato — ast 
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ormai capitalista, è lui che m'ha traviato. 
Bo la firma indiscutibile Poi venne un rivendugliolo « Non si pud amare senza sacrifi- sess 
che i critici severi di quadri, e un. altro, e un altro... noi. 
“= in genere quotavano e tutti mi convinsero un fuoco che arde solo con la legna ==: 
st con sei o sette zeri ad essere più scaltro panacea » (da «Le Fonti della oe 
anche se Vacquirente coi critici, già pronti | 
sc: non ci capiva niente. a fare i ...finti tonti. A CHI SENTE UNA VOCAZIONE 3: 
C’é qualcuna, fra le mie lettrici, specie 
sx Ma ormai, giunto al ”confiteor” Ma poi, perché ripetere se aventi un titolo di studio o una cultu- 3: 
wi @ cui tutti arriviamo, cose che dan nell’occhio? ra adeguata, che ,desiderosa di vivere =: 
urgeva alla’ superstite Potevo dare un titolo vita di perfezione religiosa, sappia 
coscienza quel rimo scarabocchi ‘ar deviare la sua vocazione, per la 
ibelto, a una piccola, grande, opera di 
NO DI BUON PERSONALE? 
w Tese una mano tremula Tracciavo delle linee Questo mi diceva giorni or sono l'ini- $s; 
come se dipingesse mettendole dj sbieco ziatore di quest’Opera, in un nostro ab- s 
ancora una sua celebre e l’opinione pubblica. una 
guardò viata verso un qualunque istituto, 
tela, quasi a perdersi fra le tante migliaia; 
weit COME pote, t , i e vale, agli effetti pratici del bene che weet 
si; e poi parlò cosi: pagati dai mercanti. può fare, la singola parte, del numero °::: 
totale di Suore che comprende l’Istituto: 
» « Amici, perdonatemi : No, non potevo chiudere qui da noi, invece, una vocazione seria, $: 
ssc vi ho preso tutti in giro, in me questo rimorso. fopdata, di una creatura che davvero ::::: 
son ma non volevo giungere Queste parole siano volesse dedicar la sua vita a fare del iși; 
nas all'ultimo respiro un piccolo rimborso bene, in ispirito di santa umiltà, altro ix: 
renes p di to peculato che l'ennesima parte, sarebbe! Potrebbe ness, 
svelarvi chiare i dar movimento, invece, a una macchina 
ss: le verità più amare. che fu premeditato!... ». quasi ferma, vita e vigore a un'opera 
ses di bene che soffre nascosta e sconosciu- ‘ss 
“+ La mia carriera artistica Gli amici che allibivano , ta, mentre sarebbe rigogliosa e benefica :::: 
2 è stata un ” bluff” enorme. lo videro sbiancare se avers le FORZE VIVE di cui ha it 
= A farmi irreducibile man mano sulla fédera. bisogno ee 
= e della anatomia « Perdono!... Vi ho tradito!» 
arte fu... l'ignoranza mia! e si allungò stecchito. pericolo il suo sogno di bene. Ma l'ho s:t: 
e incoraggiato a persistere ancora, per la iss 
w Ancora giovanissimo, Le palpebre discesero bellezza della causa per cui soffre, fi- -:::: 
ns, tentai i primi saggi a modo di sipario dando nella Carità divina. isss 
"= della pittura autentica sulle pupille vitree. Chi mi legge ed ha la grazia di una ʻ¢; 


La Storia, nel suo diario 
segna: una farsa in meno 
nel «varietà» terreno! 


vocazione religiosa pensi a quest’Opera, 
e veda se è il caso di farsi conoscere. =: 
Si può scrivere direttamente all'OPERA 
DEL CONFORTO a PONTE A POPPI 


Si — figure, paesaggi — 
St poi mi arenai. Vedevo 
st che non ce la facevo. 


Puf (Arezzo), 


ime 


A ciascuno il suo 
Giovanni Fanelli, ex ergastolano 
di anni 60, condannato per avere 
ucciso la moglie e rimesso in liberta 
il primo gennaio scorso dopo venti- 
nove anni di detenzione, ha chiesto 
di poter ritornare in galera perché 
«non ha nessuno al mondo e non 
sa doye andare ». 

Veramente il Fanelli ha tre figlie; 
ma una, che é Suora, si trova nella 
infermeria del Convento gravemente 
inferma e non può né accoglierlo 
né soccorrerlo; le altre due... 

Le altre due non hanno avuto il 
coraggio di accoglierlo e l’hanno 
respinto. 

No, non siamo precipitosi! andia- 
mo piano nel formular giudizi e 
nello sputar sentenze! 

Avranno la famiglia cui attende- 
re, la buona fama da difendere, la 
tranquillità domestica da salva- 
guardare... 


famiglia, un assassino uscito di 
galera!... Addirittura colui che ha 
ucciso la loro mamma privandole 
dell’amore più necessario e più sa- 
cro!?... E’ una parola! Si potrebbe 
ricordar loro che l'uccisore della 
loro mamma é sempre il loro babbo; 
ma si potrebbe anche averne una 
di quelle risposte che confondono e 
sgomentano; perché questo è uno 


f di quei casi (non rari, purtroppo) 


che non si possono esaminare in 


pesare su di una delle nostre comu- 
ni bilance. 

Ci vuole la bilancia delia Croce 
alle cui braccia fu sospeso il prezzo 
della redenzione del mondo; ci vuole 
il Codice divino, suggellato col San- 
gue dell’Uomo-Dio, che s’impernia 
sulla misericordia e sul perdono e 
che ha per motto « Vincere il male 
col bene ». 

Perciò suggeriamo umilmente alle 
figlie del povero ergastolano di cer- 
care questa via e di chiedere a Dio 
la grazia di poterla seguire impavide 
e fedeli. E’, a prima vista, la più 
aspra; ma è la più sicura e finisce 
poi per diventare anche la più 
gioiosa. 

Il Capo dello Stato ha potuto 
graziare il colpevole conforme alla 
legge umana pur così manchevole 
e fredda; si sforzino di graziarlo 
anche loro in base al Codice cri- 
stiano così caldo e fecondo; vedran- 
no un miracolo! 

Vedranno la macchia di sangue 
che le divide dal genitore (e che 
fa di questi un randagio senza mè- 
ta), sparire come d'incanto. Vedran- 
no il male (quel male orribile che 
ancora le strazia) distrutto dalla 
prodigiosa potenza del Bene; e nella 
Vittoria del Bene sul male senti- 
ranno la loro vittoria più vera e 
più bella. 


Domande e risposte 


La generosita di uno spagnolo che 
ha profuso il proprio danaro (non 


§ quello degli altri) per la costruzione 


di una chiesa nel suo paese ha dato 


COMMENTI 


Accogliere in casa, come uno di. 


base a criteri puramente umani né 


E mettono a dare il buon esempio 


ai nervi a due donne italiane le 
quali, ciascuna sul giornale caro al 
suo cuore, hanno con perfido can- 
dore posto il quesito se non sarebbe 
stato più opportuno erigere, invece 
di una chiesa, un ospedale, o venire 
in aiuto ai senza lavoro, senza tetto, 
senza riscaldamento... 


Le risposte sono state diverse e 
di diverso tono; ma rimane ancora 
da dir loro: 

1. - Che ogni spagnolo è padro- 
nissimo, col proprio danaro, di fare 
quel che gli aggrada di più senza 
doverne rispondere alle donne ita- 
liane le quali, unite o isolate che 
siano, non hanno alcun diritto di 
ficcare il naso né la lingua nel por- 
tafogli dei cattolici nati e residenti 
in Spagna. 

2. - Che le chiese — simboleg- 
gianti la Chiesa — sono la radice 
vitale da cui spuntano e prosperano 
le opere della carità fraterna come 
la storia di venti secoli sta a dimo- 
strare a tutti, donne italiane com- 
prese; mentre dove le chiese non 
esistono, O restano chiuse o deserte 
per ordine superiore, al posto degli 
ospedali sorgono le caserme e chi 
non ha il riscaldamento deve anda- - 
re a procurarselo a quaranta gradi 
sotto zero lavorando come una be- 
stia da soma. 

Perciò «il signore spagnolo» ha 
fatto benissimo a costruire una chie- 
sa, provvedendo, con ciò, non a dare 
del fumo negli occhi al prossimo, 
ma a salvaguardare e difendere, 
alla sorgente stessa da cui si ali- 
mentano, le opere che stanno tanto 
a cuore alle donne italiane... unite 
e isolate. 


Taccagneria regale 

Si dice che in Inghilterra abbiano 
sollevato grande scalpore le rivela- 
zioni dell’ex Sovrintendente al Ca- 
stello di Windsor secondo cui la 
famiglia reale vive alla buona come 
una qualsiasi famiglia borghese e la 
Regina è economa fino a rasentare 
la taccagneria. 

Infatti (sempre secondo il suddet- 
to ex Sovrintendente) i reali usano 


per i lampadari paralumi da pochi 
soldi, vendono le sedie vecchie in- 
vece di farle scaraventare negli am- 
pi magazzini fra gli oggetti fuori 
d’uso, lesinano su tutto, a comin- 
ciare dagli stipendi alla servitù e 
la Regina Elisabetta esige che le 
lenzuola, tutte!, comprese quelle del. 
letto reale, siano tagliate, accorciate 
e ricongiunte appena cominciano a 
logorarsi. 

Ma, a rifletterci bene, che cosa 
c'è da scandalizzarsi in tutto questo? 


Attraverso i secoli, ai popoli 
spesso ridotti in condizione pietosa, 
le «inique Corti» dettero continuo 
spettacolo di lusso smodato, di sfar- 
zo fantastico e di spreco spesso ad- 
dirittura pazzesco. In un’epoca come 
la nostra, in cui i popoli nel pieno -7 
esercizio della propria sovranità 
camminano decisamente (e per 
quanto è possibile celermente) sulla 
via del progresso civile e del be- 
-essere economico, che c’é di strano 
se le poche Corti ancora in piedi si 


ammonendo i loro sudditi che per 
dormire bene — quando si ha la 
salute e la coscienza tranquilla — 
possono bastare anche le lenzuola 
accorciate e rattoppate? 

Non è nostro compito « temprare 
lo scettro ai regnatori»; ma vor- 
remmo dire che l'esempio, quando 
è buono, giova sempre, specie se 
scende dall’alto. 


D’altra parte, chi di noi oserebbe 
affermare che non ce ne sia almeno 


un po’ di bisogno? 
ICILIO FELICI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 FEBBRAIO 1959 


ANNO XXVI 


Novella di NATAL MARIO. LUGARO > 


ENIVANO insieme. Alla 
domenica, quando finiscono 

le messe alla parrocchia 
vicina, į giardini si popola- 

no. Il bambino era timido, 

e non si univa aj gruppi 
chiassosi degli altri piccoli affan- 
nati a giocare. Il nonno sedeva 
sopra una panca, ed egli si diver- 
tiva presso di essa: giocava, da 
solo, con sassolini raccolti nel yia- 
le, con le foglie secche che cade- 
vano dagli alberi, e discorreva col 


compagno «grande ». Avevano un 


linguaggio tutto per loro e vi si 
chiudevano dentro come in una 
casa inviolabile; prendevano gusto 
entrambi a quegli strani discorsi 
in cui si isolavano come i un 


. mondo geloso, 


Piccole corse. faceva il bambino 
presso la panca, se n’allontanava 


. per ritornare, ridente e fremente, 


tra le ginocchia del vecchio. 

Poi, quando anche la ultima 
messa era finita, ed il giardino 
era pieno di gente, il nonno si al- 
zava e lasciava libero anche quel 
poco posto di panchina a qualcuno 
di quelli che aspettavano passeg- 
giando lì intorno, Allora si prende- 


vano per mano, uscivano dai giar- 


dini, ed andavano sui corsi. 

— Toti, la «mina» è lunga? 
Come? 

Ii bambino sj fermava ad allar- 
gare le braccine. 

— Lunga cosi. E poi un altro, 
un altro pezzo. 

— Oh, allora torniamo. 

— No, i cavallini hanno ancora 
voglia di galoppare. 

La «mina» era la famina del 
piccolo, i cavallini erano le sue 
gambette agili e nervose. 

Quel tempo che Toti fu amma- 
lato, il nonno provò ad andare nei 
giardini dopo la messa, ma vedeva 
gli altri bambini giocare e si rat- 
tristava di più. Allora, egli sempre 
solitario e scontroso, cercava degli 
interlocutori. Parlava di preferenza 


-` con le mamme e le vecchie nonne. 


— Sa, il mio nipotino è amma- 
lato. Come, non lo conosce? Quello 


_ che accompagnavo qui tutte le do- 


meniche: Toti, Un bambino alto 
cosi, diritto e bello... E’ ammalato. 
Teri, il medico... 

Riempiva il discorso di raggua- 
gli e dettagli sul corso della ma- 
lattia. Domandava pareri e consi- 
gli. S’informava se anche gli altri 
bambini avevano avuto quella ma- 
lattia. E poi lo prendeva una gran 
fretta di tornare a casa, con il 
cuore gonfio e gli occhi luciđi. 

Il bambino cresceva e comincia- 
va ad interessarsi ad un mondo 
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sempre più vasto. n nonno compe- 
rava i giornali dei piccini, quelli 
con le illustrazioni a colori, e glieli 


spiegava. Sedevano sulla panca 


vicini vicini. Il vecchio leggeva le 
fiabe e le ricostruiva per il pic- 
colo, In quel tempo essi erano pro- 
prio uniti. I nonno sentiva che la 
propria vita si confondeva con 
quella del nipotino. Anche quando 
era solo, durante il giorno, intento 
ai propri affari, si sorprendeva a 
pensare alle vicende che interes- 
savano il bambino. Il mondo del 


bambino era diventato il suo. Per. 


via, si fermava davanti alle vetri- 


ne dei giocattoli, Se gli capitava 


di assistere a qualche fatto stra- 
ordinario — espressione fantasiosa 


della strabiliante vita moderna 


la città — si rammaricava di non 
avére con sé il bimbo, e stava at- 
tento per potergli raccontare, a se- 
ra, con tutti i particolari, le cose 


viste. Sapeva cogliere i dettagli 


che sarebbero stati più attraenti 
per lui. Vedeva con i suoi occhi. 


Attendeva il giorno della setti- 


mana in cui era solito uscire il 


AS, 


` = 
"d 


‘erano lavagne didattiche per lo 


scolarino diligente, 

Anche quando il ragazzino passò 
nelle altre classi, il nonno gli fu 
compagno costante. Le prime dif- 
ficoltà di certe domande — impres- 
sionanti e insidiose — dei problemi 
d'aritmetica; la necessità di svilup- 
pi ad asciutti temi d'italiano, ri- 
chiesero l'aiuto del nonno; e la 
conversazione nej giardini so- 
vente s’aggirava intorno ai com- 
piti scolastici, 


Ma una domenica mattina, 
giunti nei giardini, Toti dava la 
mano al nonno, incontrarono un 
ragazzino che salutò Toti: 
< Ciao!> e si levò il berretto 
davanti al vecchio. 
compagno di scuola> disse Toti. 
Sedettero insieme sulla stessa 


panchina. Le teste dei piccoli, 


più “in basso, erano vicine; essi 
discorrevano; 


subito, tacevano, intimiditj d’es- 

sere sorpresi nel loro discorso: 
violazione del loro piccolo mon- 
do. Il nipotino fu poi invitato 


dal compagno a giocare; chiese 
-~ il permesso al nonno, e tosto fu 


in un gruppo d'altri coetanei. 


I} vecchio restò sulla panchina, 
, PPL la prime YORE 


solo. 
Una volta che portò al nipo- 


. tino il giornale illustrato, annun- 


ciandogli, lieto, che cerano le 


. avventure allegre d’un certo per- 


sonaggio ridicolo e sfortunato, 


' quello l'accolse senza entusiasmo 


e seguì la storia distrattamente, 


Lo trovò, altre volte, intento al- 


la lettura di libri che egli igno- 


. rava, e quel non poter parteci- 
. pare al mondo fantastico in cui 


_ ` la mente del ragazzino s’adden- 


. Sentiva che la propria vita si 
confondeva con quella del piccino 


giornale illustrato dei piccini, con 
un’ansia forse maggiore dj quella 
del piccolo lettore. Lettore attento 
egli era, che si divertiva alle vi- 
cende allegre dei perso } susci- 
tati dalle menti dei pitto 
poeti — gli artisti di quell’arte al- 
legra che popola di fantasmi bur- 
loni il mondo dell'infanzia — e ne 
viveva la loro vita con cuore ri- 
tornato fanciullo. 

Poi il bambino cominciò a fre- 
quentare la scuola. I quaderni dal- 


la rigatura rada, il sillabario dai- 


caratteri grandi e dalle illustrazioni 
suggestive, le penne e le aste, le 
vocāli e le sillabe, il tempo tornò 
indietro, discese dall’alta vetta de- 
gli anni della vecchiaia per attin- 
gere, nel fondo, al limite breve 
della puerizia, la meraviglia delle 
piccole cose nuove: la mente adu- 
sata ai pensieri gravi, alle medita- 
zioni profonde, ai travagli ed alle 
difficoltà, sgombra si fece della 
esperienza e del tormento, per se- 
guire con la stessa attenzione, la 
attenzione e lo sforzo della mente 
piccina nelle sue prime prove con 
la novità delle lettere e dei numeri, 

Alla domenica, nei giardini, nelle 
giornate più belle, quando il lieve 


tepore meridiano inyitava a sosta- . 


re, lo scolarino, tutto preso dalla 
commozione delle nuove scoperte, 
puntava il ditino sulle lettere gran- 
di dei titoli sul giornale del nonno: 
« Fammi leggere, nonno» e sotto 
la guida paziente del vecchio sil- 
labava lentamente, E la sua vo- 
cina saliva dal basso, quando pas- 
seggiavano sui corsi. «Che cosa 
dici, Toti? » sj chinava il nonno ad 
interrogare. « Nulla, Leggevo, non- 
no >». Che orgoglio, in quella paro- 
la: < leggevo »! Le insegne dei ne- 
gozi, i grandi manifesti sui muri, 


e dei 


trava, gli fu di mortificazione. 
Erano piccole fratture all‘unio- 
ne prima così completa delle lo- 
ro due vite; soluzione di conti- 
nuità nei margini di contatto dei 
loro due mondi: . res 

Aveva creduto, 


unione sarebbe stata sempre così 
forte, e si garebbe anzi perfezio- 
nata con il passare degli anni; 
che con lampliarsi della vita del 
piccolo, sarebbero aumentati i 
motivi di comunicazione. 

Non è così Appena spuntano 
le ali, e sono pronte al volo, 


_ gli uccelli lasciano il nido. « Ma 


gli uomini? », si diceva il vec- 
chio desolato. E interrogava il 


passato. 


» 


<Un mio 


se il nonno, per 
ascoltarli, chinava la sua, essi, 


il nonno -— 
poiché non sentimento più 
inesperiente e pronto alle ilu. 
sioni dell’affetto — che quella 


Una domenica chiese ‘al ‘das 


tino: 


— Mi i ?. Poi andia- 


nata. 


— Non posso, nonio 


se la voce squillante e senza in- 
crinature di tristezza del fanciul- 
lo. — Sono invitato da un mio 
compagno; mi fermerò anche a 
pranzo nella sua famiglia. 


— Nel pomeriggio- verrai a 


trovarmi? 

== Nel riggio? — Breve 
esitazione. -— Credo ché mi fer- 
merò dal mio compagno fin tardi. 

Sulla panchina dei- giardini, 
quel giorno il nonno fù solo. 
Comperò un giornale, ma / non 
aveva voglia di leggere. 

Gli pareva .di essere sopra un 


molo deserto; e che una barca 


lieve, tirati a bordo į remi, aper- 


ta la vela, portasse lontano il 


suo nipotino, 


= — Sembra ieri | che la sua vita 


si contava a mesi. E lọ tenevo 
sulle braccia. 

Un po’ per giorno, nonno, egli 
si, allontanerà sempre più da te. 
Ma dopo — quando forse tu non 
ci sarai più — quanto desiderio 
d’abbandonarsi, nei tristi ritorni 


dalle amare esperienze del mon- 
do, fra quelle tue braccia, a po- 


. sare il capo sulla tua spalla — 
"come ieri, piccino, il capo tene- 


ro su quella tua spalla posa- 
va nell'abbandono dell’innocente 
sonno. 


.. Il nonno leggeva i giornali al piccino ... 


LETTURE 


IERI 


Fra i molti libri pubblicati negli 
ultimi anni, pro o contro l'impulso 
e Vinnovamento che -s'è dato al 
volto del nostro Sud, capita a tratti 
di scorgere l'eco e il seme d’una 
speranza che germina, aldilà degli 
ostacoli e degli.impacci, nell’animo 
d'ogni scrittofe sereno: chi, in 
certi caai, sa respingere o limitare 
i vizi o te eredita d'una narrativa 
accademica e d'una falsa saggistica 
indica, a un tempo, lá strada e le 


modalità dello sforzo inteso, come 


notava il Dorso, «a.a modificare 
le vecchie strutture e a Creare le 
nuove entro le quali il Mezzogiorno 


potrà liberamente articolare le sue 


forze. e tentare di, accrescerie... 

Le pagine di TERRA SALDA, 
volumetto stampato di recente dai. 
l'editore Simone (pp. 131 . L, 700 - 
1958) confermano e precisano il ca- 


rattere e la novità d’accenti legata 


ai segni dell'analisi in atto: una 
analisi che Domenico Lamura ha 
svolto regolandosi tra la narrativa 
e la cronaca delle vicende post-bel- 
liche, sullo schema o la falsariga 


d'altri simili esperimenti; il libro, 
- che è in fondo una raccolta di cor- 


rispofidenze e d'articoli, non ha 
però difetti o lati manchevoli nu- 
merosi; ché, se allo scrittore sfugge 


la misura esatta del panorama toc- 
cato di volta in voita, restano sal- f- 
di nella cornice dell’opera i motivi 


e le tracce d'un impegno fattivo E 


tebe « ...Questi appunti per una 


biografia del Tavoliere, vogliono es- 
sere un contributo allo studio.e alla 
conoscenza della politica ‘sociale 
del momento... II Tavoliere è una 
delle quattro aree depresse del Me- 
ridione, che assomma in sé gran 
parte degli elementi negativi . che 


il problema meri- 


dionale... 
Lungo i ‘cigli della plaga e del- 
Vantico latifondo, da Cerignola a 


S. Severo, per il tratturo e l'erba 
dei campi, il volume indica e pone _ 


in evidenza l'origine e ia natura 
d'un -secolare conflitto: i bisogni, 
l'attesa e le lotte della gente del 


lenne cornice, vengono ritratte dal 
Lamura accuratamente; e il tono 
degli scritti non cade mai dinanzi 
alla complessità dei vari problemi 
in esame, fermo come è di- rigore 
e di nitidezza. 

D’altro canto, chi ama una let- 
tura facile, svincolata dalla pesan- 
tezza delle cifre o dei soliti sche- 
mi, troverà graditissimo il libro: 
lo scrittore cerca di produrre ogni 
sforzo nel modo che s'è veduto agli 
inizi e le scene di fondo, gli assaggi 
narrativi, il clima lirico e solenne 
di taluni orizzonti, dicono come il 
Lamura badi alla forma e allio stile 
della vicenda segnata nell'opera. 
TERRA SALDA articola e stende 
così le fila d'un panorama che gri- 
da al sole della speranza: e l'eco 
dei primi passi per la rinascita si 
nota oltre ii velo antico della fame 
e della lotta di classe con una lu- 
cidita schiva da ogni retorica: 
«...V’@ forse una párola nuova in 
queste cronache... Forse una svolta 
nella concezione della storia stessa 
degli uomini, nella quale l'oscura 
ansia di giustizia tenti finalmente 


'di confortare le esigenze prime 


+ 


“sud, nella muta rigidità della so- 


della povera gente...». E la gente 


umile e semplice — la folla dei 
contadini, dei pastori e dei terraz- 


zani che scende dal Gargano e da: 


Apricena verso i pascoli e il lati- 
fondo — anima ed esprime nel 
libro il moto dell’ultimo rivolgi- 
mento: il sogno della terra, della 
casa e del pane, oggi meno lon- 
tano d’un tempo, incita e sprona 
alla fatica umanità rassegnata 
per secoli alla solitudine ingrata 
e all’asprezza del clima e degli 
elementi; ed è così che la terra 
de! Sud, oltre la crudeltà dei mali 
o dei problemi recenti- non ancora 
dibattuti, mostra la capacità d’af- 
frontare la strada del riscatto e 
dell’elevamento alla luce d'una fede 
che il Lamura accetta e precisa 
scrivendo come «...la_riscoperta 
dell’eredita cristiana nella crisi so- 
ciale del tempo presente resti l'ac- 
quisto più importante della nostra 
coscienza moderna ». 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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 NOTERELLE 
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Sono dei supporti, sui quali si põsa la candela » il cero. Traggono 
origine dal mobilio solito ad usarsi nelle famiglie dell’antica Roma per 
iliuminare la casa. Oltre a questo impiego domestico, i candelieri erano 
usati in segno di onore dagli alti magistrati, i quali si facevano precedere 
da fiaccole accese quando entravano nelle sale delle udienze. In queste 
occasioni su un tavolo veniva posto il Codice delle leggi circondato da 


candelieri con i lumi accesi. 


Riecheggia questa abitudine nella disposizione della Chiesa Romana 
che stabiliva doversi portare avanti al Papa, in occasione del suo ingresso 
nella Basilica stazionale; sette candelieri con i ceri accesi recati da sette 
accoliti. Per il ĉanto del Vangelo invece erano prescritti due candelieri. 
Non si parla ancora di candelieri sugli altari e durante la celebrazione 
della S. Messa; d’altra parte l'illuminazione nelle Chiese era ottenuta con 
altri? sistemi (lampadari con lumi“molteplici, piatti+rotondi -eolmi di olio; 


candelabri con coppe fissate al muro). : 3 i 
Me (sec, IX) che i candelieri comincia- 
‚rono ad apparire nelle chiese, tuttavia era vietato collocarli sugli altari, 
-Si ponevano in terra ai lati o dietro l'altare e questa usanza rimase in. 
“vigore durante tutto l’Alto Medio Evo. : wee 

Soltanto nella prima metà del sec. XI si iniziò a collocare i candelieri 
sull’altare, ma unicamente durante le Messe basse, per esigenza dj illu- 


Fu. durante il periodo carolingio 


minazione e togliendoli poi al termine delle medesime. Nel secolo XIII 
tuttavia si incominciò a lasciarli sull’altare abitualmente, e il loro nu- 
aero subi l'influenza di complicate teorie simboliche e delle più varie 
usanze monastiche, Così per le feste degli Angeli i candelieri dovevano 
essere 9 (come i cori angelici), per la SS.ma Trinità 3, per gli Apostoli 12; 
a Farfa si usavano 7 ceri nella Circoncisione e per S. Tommaso, 12 a 
Natale e all’Epifania, 12 più 10 dietro l'altare per Pasqua. A Roma dap- 
principio si rimase fermi al numero di due; in seguito, sotto l'influsso 
delle usanze monastiche, si aumentò e si prescrisse che i candelieri fos- 
sero 7 quando celebrava il Papa e il Vescovo diocesano, 6 per le Messe 
solenni, 4 per quelle cantate e 2 per le basse. Queste sono ancor oggi le 
norme da seguire; è inoltre prescritto che i candelieri siano. collocati in 
numero pari aj due lati della Croce dell’altare e siano a due a due di 
differente altezza, in modo che i più alti siano quelli al centro. Quest’ul- 
tima norma del Cerimoniale vescovile, però, è raramente osservata e d’al- 


tra parte non è obbligatoria. 


Circa la materia dei candelieri non ne è prescritta tassativamente 
nessuna; possono quindi essere di ogni stile: in bronzo, in ferro; anche in 
legno. Si deve cercare di evitare il vetro e la ceramica, cosi pure, per 
ragionj pratiche, il cemento e la pietra. Devono inoltre adattarsi alla 
Croce dell’altare ed essere uno separato dall’altro. Nelle feste solenni è 
consigliato l’uso di candelieri più preziosi. 

Vanno collocati sul piano dell’altare, non attorno, né sul gradino, né 
fissati al muro né poggiati sul pavimento fuori dell’altare. 

Spetta al Vescovo diocesano stabilire quanti candelieri vanno usati 
per lesposizione del SS.mo Sacramento sia ordinaria sia solenne nelle 
Quarantore; a Roma é obbligatorio metterne venti. 


Oltre ai candelieri per l’altare, la liturgia conosce quelli degli accoliti, 


vengono impiegati nelle Processioni, quando il clero si reca o tòrna dal- 
Valtare e per il canto del Vangelo. Sono generalmente più piccoli e leg- 
geri in modo da portarli facilmente; quando non si adoperano, si collo- 


-cano sulla credenza vicino all’altare. Vi sono poi i dodici piccoli cande- 
` herj della dedicazione, posti tutto intorno alla Chiesa davanti alle dodici 


croci, scolpite o dipinte, sulle quali il Vescovo fa le unzionj con il Crisma 
nell’atto appunto di consacrare il luogo santo. 

Ricordiamo ancora il candelabro per il Cero della Veglia pasquale: 
è molto grande e posto sul pavimento vicino all’altare dal lato del 
Vangelo. L’arte cristiana ci ha conservato degli esempi splendidi. di can- 
delabri pasquali, ornati di scolture e mọsaici con grande ricchezza. Vi è 
infine il. candeliere triangolare, usato nell'Ufficio delle Tenebre per il 
triduo della Settimana Santa; si compone di un tronco, che termina 
con un triangolo sul quale sono quattordici candele sui due lati e una 


quindicesima in cima. 


& 


D. PL. PIETRA 


Kce/s. 1529 = m. 196 
Ke/s. 6190 = m. 48,47 
Ke/s. 7280 = m. 41,21 


servitore di Nostra Signora», 
Henry Brochet (seconda puntata) 
21.00: Santo Rosario 
giorno). | 


ria», di Benvenuto Matteucci. 


di Gennaro Auletta. 


«a Elevazioni bibliche» . 


GIOVEDI 12 — 14.30: 


vedi: 
19.33: 


tieana - 


turale », di don Angelo Mayo. 
per gli infermi 


la Serenita n, 


Vazioni 


di Don G. B. Guzzetti. 


DOMENICA 8 — 9.30: S. Messa 
in Rito Latino - 10.30: S. Messa in 
Rito Bizantino degli Ucraini - 14.30: 
Radiogiornale - 19.33: « Arlecchino, 
ai 


(così ogni- 


LUNEDI” 9 — 1430: Radiogior- 
nale - 19.38: «La Chiesa nella Sto- 


MARTEDI’ 10 — 14.30: Radiogior- 
nale - 19.30: «La Meridiana », ras- 
segna di cultura cattolica a cura 


MERCOLEDI’ 11 — 14.30: Radio- 
giornale - 19.33: Radioquaresima.: 
« Cristo 
nostra guida, nei problemi dello spi- 
rito », di Mons. Valentino Vecchi 


Radio- 
giornale =- 17.00: Concerto del Gio- 
r « Musiche Mariane» di Bel- 
lini, Rossini, Vitalini con l’Orche- 
stra San Gabriele della Radio Va- 
Radioquaresima: 
« Elevazioni Bibliche » - « Cristo no- 
stra guida, nell’ansia del sopranna- 


VENERDI’ 13 — 14.30: Radio- 
giornale - 17.00: « Quarto d'ora del- 


19.33: Radioquaresima: « Elevazio- 
ni Bibliche » - « Cristo nostra guida, 
nelle esigenze della vita morale », 
di S. E. Mons. Giuseppe Carraro. 


SABATO 14 — 14.30: Radiogior- 
nale - 19.33: Radioquaresima: « Ele- 
Bibliche » >- « Cristo nostra 
guida, nella vita della collettivita », 


LE RAGAZZE BRUCIATE VERDI, 
di Gian Paolo Callegari - Com- 
pagnia con Carlo D'Angelo, Loia 
Braccini, Renzo Giovampietro, 
Lia Zoppelli, Gabriella Andreini, 
Silvano Tranquilli . Regia di Da- 
niele D’Anza - Teatro delle Arti 
di Roma 


Questa commedia appare adesso 
sulle scene, ma. la sua storia è 
vecchia di qualche anno. Callegari 
la scrisse nel 1956: alcuni com- 
plessi avrebbero desiderato rappre- 
sentarla subito, ma non ottennero 
il permesso dalla Commissione per 
la vigilanza sugli spettacoli. In 
compenso, LE RAGAZZE BRUCIA- 
TE VERDI raggiunsero le luci del- 
la ribalta a Budapest, a’ Praga, 
a Varsavia, a Düsseldorf. 

Non è la prima volta che un 
«testo di Callegari incontra difficoltà 
ad essere rappresentato. Nel 1948 
il suo CRISTO HA UCCISO subi 
molte traversie, prima di 
incluso nel programma del IX Fe- 
stival 
Venezia. E’ la vicenda di un assas- 
sinio compiuto durante la rappre- 
sentazione di un mistero sacro -— 
la « pigghiata» — in un paesino 
calabrese. Come si vede, lo spunto 
è ricco di un suo fascino tortuoso. 
L’omicida è Basile, un poveraccio 
che nello spettacolo fa la parte dci 
Cristo; Basile uccidendo il suo mi- 
gliore amico, Nicola, che interpreta 
il personaggio di Pilato, è convinto 
di vendicare così l'umanità di tutti 
coloro che se ne lavano te mani, 
che « lasciano fare». La stortura, 
l’'aberrazione, sta nel fatto che chi 
si macchia di sangue è proprio un 


po 


naturalmente, nientemeno che Gesù 
in persona. 


precedente lavoro del. Callegari, ed 
i suoi impulsi polemici, per loca- 
lizzare l'autore, entro i limiti con- 
cessi da queste poche righe, nel 
panorama alquanto squallido del 
teatro italiano contemporaneo. 

Ora Callegari ritenta la polemica 
sociale, che fa tanto esultare i pub- 
blici d’oltre cortina, con LE RA- 
GAZZE BRUCIATE VERDI; ma, 
questa volta, ispirandosi ad un epi- 
sodio clamoroso di cronaca nera, 
f nella cornice del. costume. attuale. 
L'episodio è quello del delitto, tut- 
tora rimasto- impunito, di Wilma 
Montesi, anche se l'autore tiene a 
dichiarare di avere scritto i primi 
due atti prima di quel tragico mat- 
tino del 10 aprile 1953, dal quais 
mosse. uno fra i più sconcertanti 
casi de! dopoguerra. 

E siamo convinti che Callegari 
non ha atteso un fatto di cronaca, 


essere 


internazionale del Teatro, a- 


« poverocristo », e, sotto il simbolo, | 


Era necessario ricordare qui ti 


TEATRO 


STRANE COINCIDENZE 


. re, sul piano artistico, il lavoro. 
infatti, il terzo atto, scritto dopo 
la morte della Montesi, è il più 
fiacco; come slegato dal resto della 
materia. E’ il guaio che capita a 
tutti i laVori aa tesi», a tutte le 
commedie programmatiche. 


inutile ripetere la trama del 
dramma. Vi si ritrovano tutti | 
luoghi comuni che si riferiscono 


alla cosiddetta « gioventù bruciata » 
come promette il titolo. Non è un 
paradosso ripetere, con un noto 
scrittore italiano, che «unico 
esempio di gioventù bruciata che 
ci risulta, è quello di Giovanna 
-d'Arco n; e non ci si accusi, di 
irriverenza. Infatti, tutte le epoche 
hanno avuto i loro giovani irre- 
quieti: è chiaro che ad ogni epoca 
questa irrequietezza si manifesta 
in una maniere diversa, Agli uomi- 
ni di pensiero, agli esponenti della 
cultura spetta il compito, se ne 
sono capaci, di sviscerare le ragio- 
ni intime e profonde di questo 
stato d'animo, che ad ogni gene- 
razione si rinnova secondo il clima 
dei tempi. Ed è proprio qui, che, 
a nostro parere, il Callegari fal- 
lisce, poiché la sua è una indagine 
superficiale, fatta di parole, e, peg- 
gio, di parole sconce. Si fa presto 
ad ottenere certi « effetti » facendo 
udire allo-spettatore espressioni che, 
-pronunciate rer la strada o comun- 
que in altra occasione, provoche- 
rebbero il ricorso al codice penate. 
§ara un caso, ma strano che 


in questi ultimi tempi si sieno 
-verificate certe coincidenze. Al 
nuovo Teatro Parioli di Roma ıl 


regista Luciano Lucignani, noto per 
le sue simpatie verso le idee ci 
‘sinistra, è riuscito a rappresentare 
GIROTONDO, una commedia del 
medico e drammaturgo austriaco 
Schnitzier scritta nel 1896: GIRO- 
TONDO non aveva mai ottenuto 
prima. d'ora il permesso di rap- 
presentazione (Anton Giulio Bra- 
gaglia la diede, nel suo Teatro de- 
gli Indipendenti, nel lontano 1923, 
ma fu un’apparizione fugace, e in 
sede sperimentale). 

Un film tratto dalla stessa com- 
media, LA RONDE di Max Ophuls, 
che fu girato una decina d'anni 
fa, è apparso sui nostri schermi 
quasi contemporaneamente. Anche 
LA RONDE era stato escluso pri- 
ma d'ora dalle programmazioni in 
italia, e non soltanto in Italia. E 
adesso, infine, ecco questa comme- 


vedi caso! — in Paesi satelliti del- 
la Russia. E’ una commedia della 
quale la gente per bene non sen- 
tiva davvero la mancanza, e che, 
di conseguenza, si guarderà dal- 
Vandare a vederla. 

Saranno coincidenze, ripetiamo, 
ma è certo che qualcosa è avys- 
nuto negli ambienti preposti alla 


-sorveglianza sugli spettacoli; qual- 


cosa su cui sarebbe forse opportuno 
indagare allo scopo di evitare, dl 
vasto pubblico che frequenta teatri 
e cinematografi, spiacevoli sor- 
prese. 


DA GIOVEDI’ A GIOVEDI’, com- 
media in 3 atti di Aldo De Be- 
nedetti - Compagnia con Aroldo 
Tieri, Elisa Cegani e Grazia Ma. 


ria Spina - Regia di Guglielmo 
Morandi . Teatro Ridotto del. 
VvEliseo di Roma 


Un. marito rientra a casa da una 

faisa partenza e trova la moglie 
in atteggiamento sospetto. Allora 
dà incarico ad un’agenzia investi- 
gativa di pedinare la donna. I! ne- 
dinatore, che è un giovanotto in- 
traprendente, si invaghisce della 
signora, le fa la corte e intreccia 
con lei una avventura sentimentale, 
inviando al marito rapporti rassi- 
curanti sulla di lei condottà, natu- 
ralmente., 
_ Alla fine, però, la moglie infedele 
(ma non irrimediabilmente), scopre 
che il giovanotto non è che una 
spia prezzolata, e se la prende con 
il marito, il quale subisce anche le 
proteste deHa suocera e, nienteme- 
no, del giovanotto, « disgustato > 
dai suoi sospetti.. ` 

La commediola non ha molte pr-=- 
tese, Scritta con la consueta abilità 
di mestiere che contraddistingue i: 
ricco repertorio del De Benedetti, 
consente di trascorrere una serata 
lontano dalle preoccupazioni. Tutta- 
via, si consiglia ad un pubblico d) 
adulti. 


SOTTO LA. STELLA, tre atti di 
Alberto Donini- Teatro dei Servi 
di Roma’. Compagnia di Maria 
Letizia Celli- e Carla Tamberta- 
ni -= Regia dell’Autore 
Anna Sterni piange da dieci ann: 

la. scomparsa della sua adorata 

figlia che si tolse la vita per una 
grave delusione d’amore; e nel ti- 
more che anche Lucy, la nipote, 
cada vittima della tragica trappola 
in cui soccombette sua madre, l'ha 
educata alla insensibilità, preferen. 

do far di lei una donna fredda e 

superficiale, anziché un essere emo- 

tivo, spirituale e credulo. 

Ma ecco apparire all'orizzonte un 
maturo e affascinante dongiovanni, 
che Anna sospetta essere il respon- 
sabile del suicidio della figlia. 


PUBBLICITA 


[SPORT 


Un «errore di 


valutazione» 


Abbiamo detto la volta scorsa che non era dato ancora di conoscere 
la causa che ha provocato incidente nel quale ha trovato la morte il 
campione del mondo Mike Hawthorn. Ora, l'inchiesta aperta in proposito 
si è conclusa e la causa, come sottolinea il corrispondente del « Corriere 
della Sera» da Londra, Pietro Ottone, «si riassume in una sola parola, 
che è un terribile ammonimento: il corridore fu ucciso dalla velocità y. 
_ Crediamo opportuno riportare testualmente la corrispondenza del quo- 
tidiano milanese, che, nel riferire i fatti, contiene una lezione della quale 
tutti dovrebbero, anzi devono, tener conto: 
«La tesi secondo cui non è pericoloso andar forte, purché il guida- 


tore sia provetto, è stata smentita. 


Lo sventurato Hawthorn era il pitt 


abile del mondo, eppure anche luj ha incontrato la morte in un incidente 
la cui responsabilità non può essere addossata ad alcuna circostanza 
esterna. L’automobile era in buone condizioni, aveva i freni e lo’ sterzo 
in ordine, La strada davantj al campione era libera, lo slittamento fatale 
non. può essere attribuito all’imprudenza o all’incapacita di qualche altro 
individuo. Esso fu determinato da un errore di valutazione del pilota. 
li fondo era bagnato, ma lui lo sapeva, sapeva anche che il vento era 
impetuoso. Se queHo specialissimo pilota pote errare, nessuno può ancora 
avere fiducia nella propria infallibilita. La morale è fin troppo chiara: 
è un invito a tutti gli automobilisti affinché siano più prudenti e un 


tantino più umili. 


Hawthorn slittò mentre andava a 130: per un uomo del suo stampo 
una inezia, La berlina che pilotava poteva superare i duecento senza 
sforzo. La sua orribile morte potrà fare un po’ di bene a tanti alljje==— 
automobilisti, se li indurrà ad essere un po’ più cauti., 

Un tale che abita sulla circonvallazione di Guildford e vide passare 
davanti a sé la macchina del campione, in quella tragica giornata, ha 
detto all'inchiesta: « Andava forte, andava troppo forte». Un qualsiasi 


spettatore casuale la sapeva 
constatazione che dà da pensare ». 


più lunga dell’asso del volante, E’ una 


Non v’é niente da aggiungere: la sciagura condanna con tragica elo- 
quenza l'assunto di chi, ostinandosi a sostenere l’insostenibile, si scaglia 
contro quanti auspicano la riduzione della potenza delle macchine da 
corsa e le opportune limitazioni di velocità per tutte le altre. Nel caso 
dj Hawthorn l’« errore di valutazione» è stato pagato sanguinosamente 
solo da colui che lha compiuto, ma quante altre volte analoghi « errori » 
sono costati la vita a innocenti? Pensate quali altri lutti avrebbe pro- 


vocato 


il grave incidente occorso al compianto corridore se 


la sua 


« Jaguar», invece che contro una pianta, fosse andata a cozzare contro 
un’altra vettura che magari procedeva con tutta la prudenza richiesta 
dalle condizioni del terreno e del tempo? 

| Tutti, pertanto, devono sentire il dovere imprescindibile di procedere, 
ne] guidare un autoOmezzo, in modo tale da non recar pregiudizio né a 
se stessi, e soprattutto di non attentare criminalmente alla sicurezza 


e all’incolumita del prossimo. 


TELESPETTATORI 


=~ Sono romantici 


Sabato 7 febbraio la TV ha pre- 
señtato la prima puntata del nuovo 
romanzo sceneggiato: L'isola. del te- 
soro, di Robert Louis Stevenson. 
Questo è, se esciudiamo il periodo 
sperimentale, il quindicesimo ro- 
manzo che la TV allestisce, e _ pos- 
siamo dire che nella sceita del titolo 
la RAI non si è allontanata troppo 
dai criteri di massima che le aveva- 
no suggerito i lavoři precedenti, 
quanto al periodo in cui il cèlebre 
libro è stato scritto. Se c’eé una dif- 
ferenza, fra., la produzione passata 
e L’isola del tesoro, questa differen- 
za semmai va řicercata nel « tono » 
dell’opera, che appartiene, come sap- 
piamo, al genere avventuroso, 

C’é tuttavia da osservare, in ulti- 
ma analisi, che anche Stevenson 


appartiene a quel periodo della 
grande letteratura dell'Ottocento, 
cui sinora hanno attinto — salve 
pochissime eccezioni — i produttori 


della TV. Vogliamo. dare un’occhia- 


ta a quei romanzi che sinora sono 
stati allestiti, per cónvincere i let- 
tori che non abbiano seguito tutte 
le trasmissioni? 

E’ curioso notare, anzitutto, che, 
ad eccezione di due romanzi, il re- 
pertorio appartiene al periodo che 
va dall’inizio alla fine del secolo 
scorso: un periodo, quindi, bene in- 
dividuato per lọ stile, il gusto e il 
clima generale dei testi e dei per- 
sonaggi che li animano, 

Se poniamo tutti questi romanzi 
in ordine cronologico, incontriamo 
per il primo Orgoglio e pregiudizio, 
che porta la data del 1813. Segue 
Nicola Nikleby, scritto da Charles 
Dickens nel 1838-39. Ecco, poi, Jane 
Eyre e Cime tempestose, scritti am- 
bedue — Puno da Carlotta Bronte 
e l’altro da sua sorella Emilia — nel 
1847. Proseguiamo in questa singola- 
re rassegna e troveremo Jl dottor 
Antonio del Ruffini (1855), ZI ro- 
manzo di un giovane povero (1858), 
e Padri e Figli che è del 1862. 


Quattro anni più tardi, nel 1866, 


Dostojewski faceva uscire Umiliati 
ed offesi, mentre sarebbe stato ne- 
cessario attendere altri due anni per 
vedere nelle vetrine dei., librai Pic- 
cole donne della Alcott, datato di 
conseguenza 1868. E’ a questo punto 
che incontriamo L’isola del tesoro, 
libro scritto da Stevenson nel] 1883. 
Dopo viene Mont-Oriol,- che 
passant fece uscire tre anni più tar- 
di, nel 1886: L’ultimo romango che 
incontriamo nel XIX secolo,- fra 
quelli trasmessi dalla TV, è Piccolo 
mondo antico di Fogazzaro (1895). 

Dianzi abbiamo parlato di due ec- 
cezioni, e, poiché cj siamo, comple- 
tiamo con esse questo curioso elen- 
co. Si tratta, com’e noto, di Tessa, 
ninfa fedele uscito con il titolo The 
constant nymph quando la sua 
autrice -— Margaret Kennedy — 
aveva ventotto anni; e dj L’Alfiere 
di Alianello. Quest’ultimo romanzo, 


-in un certo senso, conferma la rego- 


la, perché, pur essendo recente e 
precisamente dei 1942, la sua azione 
Si svolge proprio in pieno Ottocento, 
durante gli anni del Risorgimento. 

Quanto a L'isola del tesoro, il suo 
allestimento in cinque puntate ri- 
chiede alla RAI uno sforzo notevo- 
ie, forse superiore alla media degli 


per scrivere la sua commedia, ; i : i altri romanzi. Il «cast» prevede 
perché è stata proprio questa cir- dia di Callegari, reduce da suc- Lo spettacolo è per un pubblico impiego di una settantina di per- 
costanza, semmai, a compromette- cessi raccolti esclusivamente — maturo. sone, fra attori e comparse, ma ci 
‘sara un’unica attrice, nella parte . 

della madre di Jim, il protagonista, 
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Pe, 


CESARE CARLETTI 


il quale, come si sa, è un ragazzo, 
interpretato da una vecchia cono- 
scenza dei telespettatori: Alvaro 
Piccardi. 

FAX 


@ Il telecronista Emmanuele Mila- 
no è partito per Lione, con una 
«troupe» della TV, allo scopo di 
girare una serie di servizi in Fran- 
cia e in Belgio, che appariranno in 
Teleuropa, la nota rubrica quindi- 
cinale di Jader Jacobelli, E’ questo 
il primo di una serie di reportages 
girati in vari Paesi europei, che il- 
lustreranno gli aspetti della vita, 
del costume e della organizzazione 
soci ıle del Vecchio Continente, in 
modo da facilitare una più profon- 
da comprensione dei problemi locali 
nel quadro dell’Europa unita. 


@ Ha avuto inizio sul Programma 
Nazionale una nuova serie di tra- 
smissioni per ragazzi, intitolata 
«Coppa Europa». Il torneo, cui sarà 
abbinato un concorso a premi, si 
concluderà il 21 giugno. 

Alla originale trasmissione parte- 
cipano squadre nazionali dj ragaz- 
zi, in rappresentanza dei seguenti 
Paesi: Danimarca, Francia, Germa- 
nia, Inghilterra, Spagna, Svizzera, 
e, naturalmente, Italia. Ciascuna 
squadra sarà composta di ragazzi 
che interpretano la parte di perso- 
naggi della letteratura infantile o 
popolare del proprio Paese. Ogni 
squadra si incontrerà con tutte le 
altre, presentando di volta in volta 
due dej suoj personaggi. Una giuria 
composta di ragazzi di tutti i Paesi, 
esclusi quelli in gara, esprimera il 
suo giudizio, per conferire la vitto- 
ria ad una delle squadre conten- 
denti. Alla fine degli incontri, una 
graduatoria stabilirà il punteggio 
conclusivo. Per tutto il periodo delle 
trasmissioni, il Radiocorriere pub- 
blicherà ogni settimana due figuri- 
ne dei personaggi che saranno in- 
terpretati dai ragazzi. Anche alla 
raccolta di queste figurine è connes- 
so un concorso, -al quale possono 
partecipare tutti i piccoli radioascol- 
tatori, 


FESTE IN FAMIGLIA 


ACIREALE — Orsong sessant'anni, Aci- 


reale — (undici dì febbraio e atta- 
mente) — vide u~a pia festività me- 
ziale — e formulo Vaugurio più 
vente; « Cent'anni e tanti figli!» per 
due sposi — veramente cristiani... ad 
alte. dosi? 

L’augurio infatti s'è verificato — e 
tuttora si sta verificando — dato che 
wn -sescantennio. è gid pascato -— da 


quel SI’ benedetto e memorando — che, 
fedelmente, i piu bei frutti deite: — 
ben dieci figli, dieci anime elette. 


Ora MARIANO BELLA @ MARIA PIRA 
— si ing'nocchiano ancora: a quei gra- 
dini — dinnanzi alla Madonna che 'i 
mira — coi figlioli e con tanti nipotini, 
~ benedicendo i giorni lieti e amari. — 
Beneauguriamo insieme ai familiari. 


ROMA — ANDREA SALVATI E FO- 
DERA’ MARIA — (coppia gentile, 
giovane. simpatica) — proseguano in 
sutcnica armonia — la strada fa- 
miliare ed ippocrütica, ——. ben ccnsci 
che lä Fede genuina — -nella vita è 
la prima medicina. 

Il sorriso cordiale che lo Sposo — 


dispensa giornalme`te ai suoi paz cr- 
ti — si rivolga, perenne e tuntno- 
so, — anche a colei che, per mutar di 
eventi, — quel giorno lieto ma? rin- 
neghera — in cui giurava affetto e 
fedelta. 
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LISTITUTC DEL DRAMMA SACRO 


TEATRO SEMPRE 


NEI PALCOSCENICI OGNI GIORNO 


DAVANTI AL DUOMO DI ORVIETO O NELLA PIAZZA DI TODI - 
TACOLO CHE SI SVOLSE NEL 1944 NEL SACRO CONVENTO 


SHE 


Di ASSISI — LE POSSIBILITA’ DI UNA RAPPRESENTAZIONE 


UNA IDEA NATA NON A TAVOLINO MA DA UNO IONE 
TIENE A TUTT'OGCI DESTO L'INTERESSE DEGLI SPETTA TORI PERCHE’ TOCCA NOTE E SENTIMENTI INSOPPRIMIBILI 


ER trovarla, la casa dell’ami- 
co Fernando Tamberlani, bi- 
sogna cacciarsi nella Roma 
di retro-piazza-Bologna; una 
Roma, cioé, ancora alberata, 
con villette che non disde- 
gnano, nella facciata, un colore che 
sia meno grigio del grigio. Una 
Roma, si potrebbe dire, scenografi- 
ca; raccolta, cioé, tra grandi quinte 
di pini che si innestano su fondali 
di giardino; accentrata su particola- 
ri di statuette antiche messe li ad 
adornare le scale di un giardinetto; 
illuminata, quando vien sera, da 
qualche cosa che non ha, come il 
neon, un colore da casa di salute, 
ma che conserva le gradazioni di 
un fanale, più rosso o meno rosso, 
a seconda delle disponibilità messe 
in bilancio dai condomini per paga- 
re la illuminazione delle scale, 

Sa di teatro, insomma, anche la 


-sua abitazione, l'abitazione di Nando 


Tamberlani, La nostra visita? Pre- 
sto detto: abbiam sentito che l'Isti- 
tuto del Dramma Sacro — di cui 
il Tamberlani è direttore artistico — 
ha qualche cosa di nuovo in pro- 
gramma (nello scorso settembre era 
stato eletto il nuovo presidente nel- 
la persona dell’on. Corrado Terrano- 
va) ed una ricapitolazione della pas- 

“L'Istituto del Sa 0? 
qualcuno si chiederà. E certo, fra 
i tantissimi enti teatrali, le svaria- 
tissime iniziative pullulate in questi 


 ultimi anni, è difficile, per lo spetta- 


tore comune (quello che ha a suo 
merito due fatti importantissimi: 
impersonare il gusto della massa e 


pagare il biglietto) ricordarsi di 


tutto, anche per quel nascere e scom. 


: parire delle sigle e delle compagnie. 


L'idea dell’Istituto venne fuori co- 
Me spesso le migliori iniziative ven- 
gono fuori in teatro: . non partendo 
dal tavolino, ma dallo stesso palco- 
scenico. Allora — e si era nel 1944 — 
Tamberilani dette una singolare rap- 


presentazione nel Sacro Convento di . 


Assisi: fuse il « Cantico delle Crea- 
ture» di San Francesco col « Pian- 
to della Vergine» di Jacopone da 
Todi; lo spettacolo non solo piac- 
que, ma in tempi travagliatissimi 
come quelli del 1944, sembro dare 
una base onesta e suggestiva ad un 
teatro che tentava mille strade pur 


` di sollecitare gusti non rettilinei. 
Da quelle recite, un anno dopo, sot- 
to gli auspici di Mons. Carlo Respi- 
ghi, nacque l'Istituto del Dramma 


Rifare la storia di tredici anni di 
vita è cosa un po’ lunga e si corre- 
rebbe il rischio di mettere in fila 
tutta una serie di nomi e di titoli in 


Una inquadratura della « Leggenda di ognuno » di Hofmannsthal rappresentata sia ad Orvieto che al Palatino 


cui il lettore non potrebbe fare a 
meno di impelagarsi e annoiarsi. 
Forse è meglio parlar di spirito, ri- 
cercare il perché della iniziativa ed 
i suoi sviluppi e le sue possibilità. 
Il Tamberlani, che è tutto uomo di 
teatro, potrebbe anche illustrarcela, 
questa sua attività e noi, con un 
piccolo sacrificio di stenografia, po- 
tremmo raccontarvi le cose come il 
diretto interessato ce le ha dette. 
Ma ve lo abbiamo avvertito: Tam- 
berlani è tutto uomo di teatro e 
quando parla della sua attività ri- 
schia di non mettere alla luce al- 
cuni lati che son certo tra gli inte- 
ressantissimi. Ad esempio, intorno 
all’Istituto del Dramma sacro è 
nato un desiderio di ricerca delle 
vecchie rappresentazioni, un deside- 
rio che non è certo « dottorale », fat- 
to per amor di scoprire l'ignoto, ma 
per riportare a contatto del pubbli- 
co — e del grande pubblico — spet- 


tacoli che hanno tutta la loro inten- 
sità, il movimento del teatro, la so- 
spensione delle anime. 


Per questo, vogliamo attribuire al- 
l’Istituto anche un merito sul quale 
molti hanno voluto saltar a pie’ pari: 
quando nel luglio del 1955, la piazza 
del magnifico duomo di Orvieto 
ospitò la compagnia di Tamberlani 
fu per « La porta aurea» di Ser Bar- 
nabuccio di Cecco e per « Come Jesu 
Xristo nacque» di un Anonimo del 
XIV secolo. Gli spettatori si accor- 
sero che « quella roba» non era cer- 
to da archivio; e cosi fu per il « Mi- 
racolo del Corporale » che venne an- 
che acocmpagnato da due antiche 
cantilene in gregoriano, riscoperte 
e trascritte per l’occasione. Ed an- 
che quella musica non era roba di 
archivio se un critico, che assisteva 
alla rappresentazione, ebbe a ter- 
minare il suo pezzo: « Per una volta 
tanto il pubblico è uscifo da teatro 


canticchiando un tema gregoriano, 
anziché una romanza d’opera ». 

Il fatto è — e questo l’Istituto del 
Dramma Sacro lo ha ben capito — 
che ci sono determinate note nel- 


l'animo umano che non si spegne-. 
ranno maj e ci sono determinati - 


sentimenti che possono rimaner na- 
scosti per anni, ma al richiamo adat- 
to vengon fuori, E la linfa del dram- 
ma sacro è perpetua. 


É perpetui sono i palcoscenici in 
cui quelle rappresentazioni si svol- 
gono. E’ vero che il Tamberlani ha 
portato la sua compagnia, di pre- 
ferenza, nelle piazze umbre — in 
particolare ad Orvieto e a Todi — 
dove tutto sembra fatto apposta per 
essere capace di contenere una rap- 
presentazione ad alto livello arti- 
stico: il fondale con la chiesa pre- 
ziosa, le quinte con i palazzotti so- 
lenni. Ma non bisogna nemmeno 
esagerare con l'Umbria: perchè l'Ita- 


ma dello 


lia ne ha tante altre di queste piaz- 
ze — e seminate anche in piccolissi- 
mi paesi — per accogliere il Dram- 
ma sacro: basterebbe pensare alle 
architetture sacre pugliesi, alle piaz- 
ze toscane, ai «salotti» marchigia- 
ni. Di teatri del genere se ne posso- 
no trovare quanti se ne vuole; ed è 
per questo che, sentendo, dal Tam- 
berlani, dire che la prossima atti- 
vità sarebbe stata potenziata per 
certi «miracolosi» iriterventi del- 
l’on. Terranova (abbiam messo quel- 


le virgolette perché, a quanto sem- 


bra, oggi si preferisce finanziare il 
teatro involuto e spesso retroverso; 
e muover l'entusiasmo intorno al 
dramma sacro è da considerare un 
miracolo di energia) abbiam pensa- 
to allo sviluppo che la iniziativa po- 
trebbe avere anche nelle città del 
meridione, dove non mancano certo 
i palcoscenici «all’aperto» e non 
manca il pubblico attento ed in gra- 


ue resto, qual gamma di spet- 
tacoli possano essere allestiti, è fa- 
cile intravvedere da quello che già 
è stato fatto; a parte le Sacre Rap- 
presentazioni riprese e riscovate, 
l'Istituto del Dramma Sacro ha mes- 
so in scena il «Gran teatro del 
mondo » di Calderon de la Barca, il 
« Peccatore santo» di Cervantes 
(nessuno ricordava più questo dram- 
-scrittore spagnolo 


ritorno alle scene è stata una gra- 
ditissima rivelazione), la « Leggenda 
di ognuno » di Hugo von Hofmann- 
sthal, il « Coriolano » di Shakespea- 
re, il « Poliuto» di Corneille, il « Sa- 
vonarola » di Titta Zarra e di Efisio 
Usai. 

Cose vecchie e cose nuove; per cui 
ci vien fatto di tirar fuori una pro- 
posta che è quella che è (e non sta 
proprio a noi il giudicarla). Perchè 
l’Istituto non si fa promotore di un 
concorso — possibilmente di anno in 
anno — che comprenda o un dram- 
ma sacro scritto di sana pianta o 
(sarebbe anche meglio «e») di qual- 
che composizione medioevale anoni- 
ma ritrovata e rimessa a nuovo, 
senza naturalmente, troppo strapaz- 
zarla? L’amico Tamberlani, all'idea, 
non sorride troppo: un concorso, 
infatti, impegna uno sforzo finan- 
ziario non indifferente. Ma tra i 
tantissimi concorsi che pullulano in 
ogni angoletto per illustrare la sto- 
riella di questo paesetto, di quella 
località climatica o di quell’alber- 
ghetto balneare, sara proprio questo 
colosso del teatro, il dramma sacro, 
a rimaner soffocato? Non lo voglia- 
mo credere per due ragioni: la pri- 
ma di giusta misura e la seconda 
di buon gusto. 


MARIO DINI 


« Poliuto » di 
rappresentato al Palatino 


Corneille, 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 FEBBRAIO 1959 


Nell’Aula Magna della Cancelleria si è svolta la solenne manifestazione indetta dal Vicariato di Roma per 
la chiusura dell’anno lourdiano, S. Em. il Card. Cario Confalonieri ha parlato al foltissimo eletto pubblico, 
svolgendo con felice ispirazione, il tema: « Fervore di fede romana nel centenario delle apparizioni di Lourdes » 


Lunedì 26 Gennaio 


®© LE DIMISSIONI del Governo Fanfani 
aprono una crisi che si prevede lunga 
e difficile. 

© KRUSHEV in preparazione al XXI 
Congresso del PCUS esprime un otti- 
mismo di marca propagandistica. To- 
gliatti è giunto a Mosca per l'ossequio 
ai suoi dirigenti. , 

@ IN EGITTO i collegi dei Gesuiti sono 
stati chiusi e requisiti, La colpa sarebbe 
aver adottato libri di testo non con- 
sentiti dal Ministero. 

© IL PRIMO collegamento televisivo 
fra Stati Uniti e il continente europeo 
sarà effettuato il prossimo 4 aprile, in 
occasione del decimo anniversario della 
fondazione della NATO. 


Martedì 27 


®© A FIRENZE si sono verificati disor- 
dini e scontri per ilo sgombero della 
« Galileo » ordinato, dalia Magistratura. 


| dimostranti hanno reagito alle misure 


predisposte dalle forze dell’ordine. ii pa- 
terno intrepido intervento dell’Arcivésco- 
vo Mons. Fiorit è vaiso a pacificare gli 


'animi. 
© PER SEI ORE ha parlato Krushev 


al Congresso PCUS esponendo un piano 
per superare le economie occidentali. 
Dall’insieme sembrerebbe rilevare il de- 


siderio di una distensiorie internazionale 
per affrontare con caima ia battaglia 
economica. E’ vero però che nel discor- 
so sono corse gravi minacce, 

®© IL GOVERNO ARGENTINO ha deci- 
so di porre sei dei più importanti sin- 
dacati sotto il controllo di commissari. 
Saranno scelti tra gli ufficiali superiori 
in congedo. | 

© MENTRE ERA IN CORSO una riu- 
nione della commissione militare di ar- 
mistizio, un giornalista nord-coreano è 
fuggito dal settore comunista e ha chie- 
sto asilo alle autorità alleate. Si tratta 
di Lee Dong-gion, corrispondente della 
« Pravda ». 


Mercoledì 28 


© LA CRISI ‘ITALIANA è grave. C’é 
ia minaccia di nuove elezioni. Si paria 
di un ritorno alla formula di centro- 
sinistra. L’on. Gronchi ha iniziato le 
consultazioni. L’on, Vigorelli è stato de- 
piorato dal gruppo PSDI. 

© A CUBA aitri « criminali di guerra » 
sono stati giustiziati dopo un sommario 
processo. 


© LA CALMA PIU’ COMPLETA è tor- 
nata a Firenze e ii iavoro è ripreso 
alla « Galileo ». 

@ UN'ONDATA DI SCANDALI assale 
Parigi. Nei tristi affari sono coinvolte 
personalità politiche. Naturalmente ia 


< 

ry a > 


Un invalido di guerra napoletano, Alberto Fedele, da tempo immobi- 
lizzato ha chiesto di poter vedere dalla sua finestra un circo equestre. 
La direzione l’ha contentato e con squisita comprensione ha organiz- 
zato uno spettacolo nel cortile del palazzo. Dalla sua finestra Alberto 
Fedele ha potuto godere lo spettacolo dato dagli acrobati del circo 


stampa soffia sul fuoco per fini non pre- 
cisamente moralistici. 

© NEVE sull’Appennino abruzzese. Mal- 
tempo e freddo in tutta l'italia. 


@® CIRCA LA DIFFUSIONE dell'infiluen. 
za in Italia si apprende che finora*‘sono 
state segnalate al Ministero della Sanita 
modeste manifestazioni infiuenzali che 
per la loro entità e per il carattere di 
assoluta benignita devono essere consi- 
derate come normali nella presente sta- 
gione. 


Giovedi 29 


© CRISI ITALIANA: continuano le con- 
sultazioni al Quirinale, gli incontri e gli 
scontri tra i capi dei vari partiti e i 
capi e sottocapi delle varie correnti. Gli 
italiani sembrano invece preoccupatissi- 
mi per il Concorso di San Remo per la 
migliore canzonetta. Polemiche anche 
qui a non finire e mobilitazioni dei vari 
«clubs» dei fanatici di cantanti vuoi 
maschili e vuoi femminili. 


®© ANCHE NEL PRINCIPATO DI MO- 
NACO sorgono divergenze. Il Principe 
Ranieri Ili sospende temporaneamente 
la Costituzione, che sarebbe l'assemblea 
consultiva del Principato. 


®© VENTICINQUEMILA PERSONE han. 
no dimostrato a favore del Governo del 
Guatemala per la politica da questo 
adottata nei confronti del Messico. «il 
 guatemaltechi — ha detto il Presidente 
Fuentes — sono pronti a morire per 
Dio e per il Paese ». 


L'AMERICA ha cominciato la pro- 
duzione in massa di uno dei suoi mi- 
gliori missili, il « Thor», il cui lancio 
è così semplice che essi possono essere 
sparati con un preavviso di soli 15 mi- 
nuti, anche da basi mobili. 


Venerdì 30 


® UN AEREO «Bocing 707» con a 
bordo 112 passeggeri e 8 uomini di equi- 
paggio ha effettuato il primo viaggio 
transcontinentale Los Angeles - New 
York con un aereo a reazione impiegan- 
do 4 ore e 10 minuti. Questo tempo è 
inferiore di due ore a quello sinora ne- 
cessario ai più veloci fra gli aerei a 
pistone. 


© EISENHOWER ha affermato in una 
conferenza stampa che è da esciudere 
una visita in America di Krushev come 
quella « privata » di Mikoyan. 


L'UNIONE SOVIETICA e la Jugo- 
slavia hanno firmato un accordo com- 
merciale che prevede per il 1959 più 
ampi scambi commerciali fra i due 
Paesi, | 


© OLTRE 140 miliọni di ex donne di 
casa cinesi. sono state impiegate in una 
serie di lavori pubblici per la preserva- 
zione delle acque e il rimboschimento. 
Un altro massiccio gruppo di donne (cir- 
ca 13 milioni) è impiegato in una serie 
di aziende agricole şperimentali. 


Sabato 31 


© FOSTER DULLES partirà martedì 
prossimo per !’Europa e visiterà Londra, 
Parigi e Bonn. il sue viaggio è messo 
in relazione con alcune divergenze di 
vedute tra gli alleati sul problema della 
Germania e di Berlino. 


© IL PRESIDENTE NASSER avrebbe 
proposto al Primo Ministro iracheno, ge- 
nerale Kassem, di incontrarsi con lui 
per far fronte alle manovre intese a 
creare divergenze tra i due Paesi. 


Domenica 1° Febbraio 


@ L’ON, FANFANI ha dato le dimis- 
sioni da Segretario delia D. C. 


®© UN NUOVO MINISTERO nell’URSS 
è stato creato dal Presidium del Soviet 
Supremo con un decreto. Su proposta 
dei Consiglio dei Ministri è stato creato 
il Ministero per la costruzione di sta- 
zioni elettriche, sulla base del soppresso 
Ministero delle stazioni elettriche. Ii ti- 
tolare del nuovo Ministero è |. Novicoff. 


®© LA NEBBIA che negli ultimi due 
giorni aveva gravato su tutta |’inghil- 
terra paralizzando il traffico stradale, 
ferroviario e aereo, si è diradata e la 
visibilità è tornata normale. Si è tratta- 
to della nebbia più fitta registrata dal 
1952, quando un eccezionale « smog » 
causò migliaia di vittime. 


PARLAMENTO SEGRETO 


La crisi era nell'aria già dalla 
serata di domenica 25 gennaio. 
Infatti quella sera a un gior- 
nalista che richiedeva notizie 
sulla situazione, ambienti vicini 
al Presidente Fanfani rispon- 
t'vano: « Domattina, nella se- 
duta del Consiglio dei Ministri, 
tutto può accadere », 


E in effetti tutto accadde. La 
seduta fu brevissima, Durò solo 
un quarto d'ora, dalle 10,45 (era 
stata fissata per le 10,30) alle 
11; quindi Fanfani si recò al 
Quirinale a presentare al Capo 
dello Stato le dimissioni del 
Governo. I giornalisti attesero 
invano la consueta conferenza 
stampa. Alcuni di loro, non ap- 
pena seppero che Fanfani era 
andato al Quirinale, gli corsero 
dietro e riuscirono poi ad 
ascoltare le dichiarazioni che 
egli fece all'uscita dallo studio 
presidenziale. 


Altri non furono così fortu- 


nati perché persero tempo dato 


un cambiamento logistico che 
si è verificato al Quirinale. 
Infatti normalmente il Capo 
dello Stato riceve le persona- 
lità che si recano a colloquio 
nello studio che già fu di Um- 
berto di Savoia, in fondo al 
cortile detto dell’Orologio, im- 
mediatamente sopra alla cosi- 
detta «vetrata ». Questa <« ve- 
trata» non è altro che un no- 
tevole andito il cui lato ester- 
no, quello cioè che dà sul cor- 
tile dell'Orologio, è formato da 
grandi vetrate. La parte inter- 
na dà su una breve galleria che 


si apre a sua volta sui giardini 


del Quirinale. Di sopra vi sono 
altre sale: quella degli Arazzi 
di Lilla, quella delle colonne e 
in fondo lo studio presiden- 
ziale. 


E’ accaduto dunque che da 
ualche settimana questi am- 
ienti sono in via di riatta- 
mento e pertanto Gronchi ha 
trasferito la sua sede nell’Ap- 
partamento Imperiale Primo, 
che si svolge per la cosiddetta 
« Manica Lunga » e si apre sul 
Salone dei Corazzieri. Pertanto, 
il giorno della crisi, quei gior- 
nalisti che volevano fare i furbi 
e arrivare prima si sono visti 
sbarrare il passo da un guar- 
daportone che li ha cortese- 
mente indirizzati verso il luogo 
giusto, Ma hanno perso tempo, 
quei minuti preziosi cioé per 
raccogliere le dichiarazioni di 
Fanfani. 


Dopo la visita al Quirinale, 
sempre il giorno della crisi, 
Fanfani si recò subito a comu- 
nicare l'accaduto ai Presidenti 
delle Camere, come del resto 
vuole la prassi, Lo incontramr 
mo a Montecitorio e gli chie- 
demmo il permesso di salire con 
lui. sull’ascensore che reca agli 
uffici del Presidente della Ca- 
mera. Fanfani acconsenti e non 
credendo essere il caso di por» 
gli domande pelitiche, ci limi- 
tammo a degli auguri. « Auguri 
di che cosa? — disse Fanfani. 
— Di riposo, forse». E si avviò 
sorridendo ove era atteso. 


Da quel momento la crisi ha 
assunto il suo normale ritmo. 
Si tratta di una crisi extra-par- 
lamentare, dovuta cioè non a 
un voto di sfiducia del Parla- 
mento, ma ad una valutazione 
negativa della situazione fatta 
dallo stesso Governo. Una en- 
nesima crisi extra-parlamenta- 
re, dicono con malinconia i pa- 
titi del parlamentarismo, ma si 
può pacificamente osservare che 
in regime democratico le crisi 
di Governo non escono dalla 
normalità del regime, anche se 
sono extra-parlamentari. 


Ecco comunque il cálendario 
della crisi: dimissioni del Go- 
verno; colloquio tra il Capo del- 
lo Stato e il Presidente del Con- 
siglio nel corso del quale il Ca- 
po dello Stato si riserva di ac- 
cettare le dimissioni e prega il 
Presidente di rimanere in cari- 


ca insieme ai suoi colleghi per 
il disbrigo degli affari correnti; 
comunicazione delle dimissioni 
ai Presidenti delle due Camere; 
comunicazioni alle Camere (da 
parte dei due Presidenti) delle 
avvenute dimissioni e convoca- 
zione «a domicilio» delle Ca- 
mere stesse; inizio delle con- 
sultazioni del Capo dello Stato; 
fine delle consultazioni; il Capo 
dello Stato incarica. la persona- 
lità che ritiene più adatta a ri- 
solvere la crisi di cercare di 
formare il Gabinetto; il desi- 
gnato accetta con riserva; con- 
sultazioni del designato con i 
capi partito; esito positivo delle 


consultazioni in seguito al qua- 
le il designato ritorna dal Capo 
dello Stato e accetta definitiva- 
mente l'incarico; formazione 
del Gabinetto e presentazione 
della lista dei nuovi Ministri al 
Capo dello Stato; decreti di no- 
mina dei Ministri emanati dal 
Capo dello Stato; giuramento 
del nuovo Governo nelle. mani 
del Capo dello Stato; presenta- 
zione del nuovo Governo alle 
Camere; votazione di fiducia; 
esito positivo della votazione di 
fiducia. 

Questo lo schema della crisi. 
Si intende che esso può variare 
per una serie di elementi che 
rappresentano sempre una in- 


cognita in quanto anche la ri- 


soluzione della crisi rientra nel 
quadro delle cose umane e cioe 
non perfette., Abbiamo voluto 
tuttavia darne un quadro nei 
suoi vari tempi tradizionali per 
comodità dei nostri lettori, 


Le «consultazioni » al Quiri- 
nale rappresentano tuttavia 
uno degli elementi più caratte- 
ristici e fondamentali della crisi 
di Governo. Nel corso di esse il 
Capo dello Stato ascolta i pa- 


reri delle massime personalità 


della vita politica e parlamen- 
tare e dei capi dei gruppi poli- 
tici del Parlamento, Anche per 
le consultazioni vi è una regola 
protocollare che del resto rical- 
ca in parte quella dei tempi 
della. monarchia costituzionale 
dei Savoia. Ecco la regola: ven- 
gono consultati gli ex Capi di 
Stato (De Nicola ed Einaudi); 
gli ex Presidenti delle Assem- 
blee legislative; gli ex Presi- 
denti del Consiglio; i Capi dei 
gruppi parlamentari della Ca- 
mera e del Senato. Da notare 
che vengono consultati solo 
coloro che al momento della 
crisi rivestono la qualifica di 
parlamentari, sono cioè mem- 
bri o del Senato o della Ca- 
mera. Nelle presenti consulta- 
zioni, ad esempio, non viene 
chiamato lex Presidente del 
Senato Ruini (che pur rientre- 
rebbe nella categoria dei con- 
sultabili) in quanto non è mem- 
bro del Parlamento. Per la 
stessa ragione negli anni scorsi 
quando era ancora in vita non 


venne mai consultato il Mare 


sciallo Badoglio, in quanto cioè 
egli mai fece parte del Parla- 
mento. 


Nei giorni scorsi i consultati 
uscivano dalle stanze del Pre- 
sidente Gronchi e appena giunti 
al Salone dei Corazzieri, ove si 
aprono le stanze dell’Apparta- 
mento Imperiale Primo, veni- 
vano investiti dal lampo dei 
flash e come rivestiti dal ronzio 
delle macćhine da presa. Per 
questo il capo dell'Ufficio stam- 
pa del Quirinale dott. Angelini 
ha avuto l’idea di creare quello 
che i giornalisti hanno subito 
ribattezzato il «quadrato di 
Villafranca » con fantasiosa re- 
miniscenza risorgimentale. Il 
« quadrato » ha facilitato le co- 
se eliminando confusioni e 
trambusti. ; ; 


Angelini dunque ha fatto col- 
locare in un lato della parete 
nord-est del Salone dei Coraz- 
zieri due tavole ad angolo retto 
coperte di velluto rosso; e quan- 
do il consultato appariva veniva 
guidato con gesti cortesi verso 
l'aggeggio, che per essere cir- 
condato da ogni parte da gior- 
nalisti e fotografi era stato bat- 
tezzato nel modo che si è detto. 


Dinanzi alla stampa, come da 
dietro una tribuna, gli uomini 
politici non potevano resistere 
dal dire due parole, Tale è stato 
il caso dell’ex Presidente del 
Consiglio Ferruccio Parri il 
quale, deciso a non dire nulla, 
ha finito per fare una consi- 
stente dichiarazione., 


Chi è sfuggito invece al fa- 
scino del «quadrato di Villa- 
franca» è stato l’on. Fanfani. 
Non appena uscito sul Salone 
dei Corazzieri, Fanfani ha fatto 
per tirare diritto, non volendo 
parlare; subito gli si sono avvi- 
cinati due giornalisti che, cor- 
diali e deferenti, lo hanno invi- 
tato verso il « quadrato »; Fan- 
fani li ha guardati qualche se- 
condo, poi ha accondisceso al 
loro desiderio, ma giunto nel 
mezzo del «quadrato di Villa- 
franca» ha detto: «Ora che ci 
sono, auguri a tutti, giornalisti 
e fotografi, buon lavoro!» Ha 
quindi riguadagnato la liberta. 
Più tardi è venuta la notizia 
delle sue dimissioni. 


MASSIMO CHIODINI 
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: Al XXI Congrésso del partito comunista dell’URSS, Krushev tiene ia sua relazione. La stampa sovietica 
esalta il suo rapporto come «una delle più grandi opere dei marxismo-leninismo »; Quella occidentale nota 
che Krushev con questo Congresso intende imporre autorevolmente la propria politica su quella di- tutti 
: i suoi rivali e in effetti tutto lascia prevedere che egli potrà pienamente conseguire il proprio intento. Non 
d è escluso, anzi, che sia in acta un processo contro gli ex gerarchi, accusati ead attivita antipartito 
Per favorire una ‘iii ads degli animi in Algeria, il Goverite di beika ha disposto una serie di misure 
; : di clemenza a favore dei ribelli nazionalisti. Fra l’altro moiti algerini che hanno militato: nell’F,L.N. o che 
erano sospettati di favoreggiamento sono stati liberati dai campi di concentramento e rinviati ai loro paesi 
y Uno spagnolo emigrato negli Stati Uniti circa mezzo secolo fa è rien- 
4 trato in patria, dopo un’agghiacciante avventura. implicato in un 
A processo dalle circostanze poco chiare, riconosciuto colpevole, nono- 
zi stante le sue affermazioni di innocenza, fu condannato a morte. Ma 
3) la sentenza venne poi commutata in 30 anni di reclusione. Da allora 
re sono trascorsi 28 anni; e alla fine la sua innocenza è trionfata. Liberato 
oa da Sing Sing è tornato nella sua terra natale, e il primo pensiero del 
oa vecchio emigrato è stato quello di compiere una visita di omaggio e 
E4 _ di ringraziamento al suo Vescovo, Mons. Giuseppe Eguino Trecu, che | 
e convinto della sua innocenza si era adoperato affinchè la pena di 
morte inflittagli fosse commutata, e ridonata finalmente la libertà 


sindacati argentini ancora iegati a P a Peron e quelli di obbedienza 
comunista hanno cercato di paralizzare la vita de! Pacs con uno 
che ii deciso intervento delle autorità ha fatto 

fallire, (fn antol: a truppa presidia a Buenos Aires le stazioni 


A 


della metropolitana, che ha funzionato sotto il controllo mey ili- — 
tari, Senza ‘asciarsi impressionare dai i! Presidente delle 

fepubblica Argentina, Arturo Frondizi, si è recato a Washington 
ove ha avuto una serie di importanti. eaaa in vista dt una 
i roficua collaborazione economica de! suo Paese con git Stati i 
basso: ike eon. Frondizi all'aeropo: la. 


à 
4 ii Maresciallo Tito sta compiendo un giro per į Paesi « neutralisti » 
ae asiatici per illustrare la posizione della Jugoslavia comunista nel quadro 
af! della situazione internazionale e nei confronti dell’Unione Sovietica. 
ik l (Nella foto): Tito a Ceylon; erano a riceverlo ij Governatore generale 
H j — Ceylon fa parte del Commonwealth — il Primo Ministro e sua moglie 
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